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ESTIMO Sertnìpmo Signore ch'ti 
faranno akunii quali come molto ar- 
dito mi UafimerannOyfer ejfermiio mef 
foàfiriuerecofa di tanta importanXa 
Ji cornee lavila delpadre di-vofira AL 
te7^ Serenipma, ferciochtilfogget- 
to è tale (f tanto che richiede vn molto 
efercitato , giiidi^lofo , ©" dotto fcrittore dhiliorie , (^non 
•uno Unitale oltre allo hauerpoca an\i ninna notizia di aue- 
SiafacuUà, t fi come io fono di prof tfione molto diuerfada 
tjiulU . Altri faranno i quali mi riprenderanno dhaueri 
io indiriX^ti quejìi miei fritti qualunque eififiano à -vojlra 
AitenjLa , fercioche ella molto meglio di me ha potuto vede- 
re igrar fatti di fuo padre, faperne te cagioni^ cognofcer' le 
•lerl'ufue , onde il mandargli quefio mio libretto nel quale fi 
ccnter.gcn le ccfe difopra dette , parrà loro che fa nato vn 
portar f ame volgarmente fi dice acqua almare. Perche 
lofauéilaisdoà quelli miei affalitcripiaceuclmenle dico che 
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nonfemfremMfon da tiafimar colorai quali fannoquaìche 
alfa (fd'importMZia ancora. Ugnale interamente non ap- 
parterà alla profcpon toro,percieche molte fino le caponi che 
rairioneiiolmentepolfonnmoueregli animi loro àinctminci* 
re COSI fatte imprefe, delliijunlicaiioni linai lohaHereajfai 
piena notizia di quelle cofi che fi debbono fcriaere , percicche 
qaefto talcornofcimcnto recagrandeageuoleT^ à quegli che 
le debbonojcriuendo raccontare, ancorché ep nonfìano nel- 
lo fcrmere molto efercitatije quali notile io mi credo hauere 
ajfaiconiieneiiclmentebene, per lalungaCf intima feruit» 
che io feci à-vofrc padre deterna memoria mentre che egli 
lilTe, in giiifa che 10 potetti -vedere (^cognofiere molte fue 
opere, "vdire molti fiioi detti (f molte fue riìboSle , ojferuare 
molti fiioi modi d adoperare (f motte fae inclinaìjoni, le qua 
limirendon moltofmagemle il raccontar lavitafita, an- 
corché io non fia efei-citatonellarte dello fcriuere [hiliorie, 
chenon farebbe forfeàvn'attroquantunqueegli fi fujfe dot- 
to (^ e fer citato hijìorico . Oie io h abbi a moSiro poco giudico 
nel mandare quelle mie fatiche à vojìra AltéH^ qualun- 
ùue elle fi pano, affermo che vero farebbe fé io guene haHeJfe 
indiritte perfarglifapere i gran fatti difuo padre , (fdimo- 
{Irar'li le cagioni per le quali egliadoperofi '•jalorofamente 
(^contantaprudenXa, percioche ficome detto ivoflraAl- 
teZXa sa t'vna (^t altra di qiiefle cofe molto meglio di ir,e,ma 
io non 'He le indirizzo à qmsìofne, anzjfapendo io quatogli 
fiacrato fi cerne àpietofo figliuolo che egli e verfolamemoria 
dilfuo-Jalorcfo padre, che ifuoigran fatti (f le fuevertìt 
pan celebrate, (^che lefianofcolpite ilpiii chefipui nelle me- 
morie degli hiiomini , accicche efii imitandole pcfiin giouare 
àgli altri, ho --Muto in quefiaguifa fargli cofagrata in quan 
te per me fi pili, (fricignofcereinqueflamanieraimolti^sf 
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»r.r« lienefz,y che io rictuittigìà dal fito gran Taire mentri 
ehie^tiviuea, (f davoSìra Alte'^(^ancora dofola morte 
di quello, (Svolendo per quefiavoltahauerrifioìfo affai, di- 
co che io per te predette ragioni, &" per quelle che io mi ricordo 
li/mer dette nelproemio di qtiejìa vita, mi fon mejfo à raccon 
tare lemolte, grandi, (frare'veriutfS'igran fatti di tjueUo 
•valorofo Prencipe, molti de i quali ejfendo io prefente vidi, 
(^le verta deltanimofuoho potuto affai eonueneuolmente 
bene, cognofcere fendagli flato feruidorttreSci anni cÓtinui, 
(pianto intimo quanto ciafchedun sa , Q'piit che alcun al- 
tro Voffra AlteT^, alla quale io tacio le mani pregandola 
che con lieto vifo accetti quejìe mie fatiche qualunque etle- 
nof>fiano,&che riguardi più al buon volere (s'alio intendi- 
mento mio che al picciolvalor laro. Dio la feliciti. Dipi- 
renleildi X. diGentiaio MDLXXf^I/. 
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M- ANTONIO BENIVIENI 
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Eh GRAN COSMO iTrofà, 
I decreti almi , (S' dritti, 
Saran cantati, (^fcritti 
Vamille Liuij,Zenofonti,Orfei, . 
AdailFJjìco^entiìe 
Non filo li corpo, c'hautafer/iggettt, 
Attiéfi.mailcoHiime (fl'ìntcUett», 

ESfreJfe qui con dotto, (s" raro {lite. 

Propinquo à quella luce 
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DI M^ SIMONE 

SPILLETTI, FISICO- 

A CliUra Fama Jet GRAN CO' 

SAIO inuitto, 
(Non contenta ài confa ddnopr» 

Poh) 
Dilà volfejjiiigare eterna ilvola , 
Dotte il Sol f rende il fio cammin pù$ 
dritto, ■ . , 
Et perche dei gran gejli, ilfidofcritt» . . ; 

DeflafealùeneoprareUlufire/luolo 
Vamkoi Mondi, co'lRejioeJemfiofiht : 
N'ha dottamente il fuoF^coJcritto.. .-i 
AiàsenonlehaHogiàilmondomjiro, 
Come injipicciol Itero , il Dotto ingegno 
Strtnfeopre immtnfe , e con tal Studio^ Atti 
Terchejcriuendoconfttrgatoinchiojlro, 
Di facon dia efauér colmo ,fu degno 
Di chiuder l'infinito in poche carte. 
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DVCA DI TOSCANA. ♦ . 
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O N mancarono molti peregrini Ingerì 
i quali celebrarono dottamente & con ìeg 
giadra maniera di direte molce>grandi 9c 
rare vertù del SignbrCtìsiMo deiMcdi 
ci primo Grati Dora diXofcanaquando 
egli pafsò di quella prefentcàmÌ£»liorvi- 
ta . ò.ucft:Ì io immicando m'ingegnai per 
quantovallèroledeboli forzemie di ra- . 

f lionate all'liora puMicamcnte nell'Accademia Fiorentina, 'del 
a bontà, del valore Sc della prudenza di quel gran Duca , & mi 
sforzai di mollirareà tutti i noflri cittadini di quanto adoma' 
mento & di quanto grande vtilità&ficu rezza fia (lato alla patria 
nollra quefto veramente grande & vertuofo Prencipc , ma bora 
che iòmiapparccchio di raccontare dillefame'nte la vita Tua, co 
gnofco chiaramente quanto quella imprefa fia grande* dura Se 
n)a!ai;euoIc à condurla al fine » & mafsimamente à me il quale ol- 
tre jll'-ìlfer di poco ingegno Se debo1e>non mi fonoelèrcitacogi^ 
mai nell'arte dello fcriuerle ftorie,& certamente che il tacere mi 
farebbe ftato molto piùficuro & di molto men pericolo che i* 
mettermi à fcriuere cofa di tancaìmponanza,ri come è la vica^del 
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2 VITA DI COSIMO MEDICI 

primo Gran Duca di Tofcanai noudimcno io non credo di do- 
ùcr'eirer'j^inftamenteriprefo, feiopernoneflerbiafìmacocomé 
ozioro,piqro& ingrato haucndoriceuntodaluitantiflc tanto 
gran benehzii quanti io riceuci , tenterò con quello mio altrefì 
v]Ie,baflro,& rozzo modo di fcriuere,raccontando;ì ^rbuomini 
l la vita di quefto Piencipc, di fcolpire il meglio ch'io laprò nella 

memoria lororiramai;ine delle molte gradi Se rare vertù dì que 
rto gran Signore: Se bene non perfettamente almeno non altri- 
mentiche fogliontariioraidipincori difègnarefolamenteidin 
' i torni delle loro figure (énza dare à quelle tutte le pcrfezzionì 

I } che fon richiede loro, la qual cofa non credo che debba elFcr fcn 

t za qualche vtilità degi'huominii percioche mettendo io toro 

,\: innanzi inqualunche modo tante>tanto grandi Se tanto rare ver 

tu come fon quelle delle quali io debbo ragionar lorojfarano in 
!'; vn certo modo sforzati à cercar d'acquiftarle, percioche tata èia 

1^^ grazia & la bellezza delle vertù che per loro ftefleelle liranogVa 

/^ nimi degl'huominiadamarle&àdefiderarIc,Ìlchenóparchc 

^ pofTaauuenirefenzalorgradifsimocómodo&vcilicà, &feàTi 

bcrio , Caligula, Nerone Se Domiziano & à molti altri fcelcrati 
Preocipi ancora no fon macatì fcrittori i eguali hano ferì tto le vì 
te loro degne per le molte Se grandi fceleratezze cómeflc in quei 
le d'eiTer più todo fepolte nelle tenebre che d'efler prodotte in lu 
ce òfcritte da alcuno. Quanto è più giudo & più ragioneuole 
ch'ei nò manchi fcrittorc quantunche rozzo & debole à vn Pren 
cipe Chridiano & vertuonfsimo fi comeè datoqueglìi la cui vi- 
ta io debbo al prefente raccontare *. Et quanto debbeefler giudi 
catopiùvtileàgrhuomini&percÓfeguentepìùlodeuolelofcri 
uerefe vertù & il bencadoperare degl'huomìni vertuofìtfebene 
j fempliccmctc&fenzaalcunleggiadro modo di parlare (concio 

•• fia cofa che la nobiltà & la bellezza del foggcttofia perfedefFa 

■f atta à dar grazia Se ornamelo à qualunchc fcrittura) che il tacer- 

le* O fi veramente narrare iviziì& le modruofe fceleratezze de 
;l gli huomini bcdiali, crudeli & no degni del nome d'huominii le 

<> ben ciò fjM fcritto con grandifiiima arte, con o(*ni adornamento 

I & conognileg^nadramanieradidire^ conciona cofa che molto 

f- più vtile & molto più gioueuolc fu lUtofemprc mai àgt'huomi 
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GRAN DVCA DI TOSCANA. . 3 

riilnonf^perc&ilnoncognofcercivixii &Ie fccleratezzfc che 
il fapcrle 8c il cognofcerle, |>erciochc i vJzii hanno icmprc con 
loro vna certa apparcnzadi bene & di giocondo , perche ei pof- 
fono ageuolmente fotto quella falfa ombra di foauc, in molte & 
diucrfe maniere tirare d loro gl'appetiti degl'huominì, laon- 
de noi leggiamo nelle ftorieeffer molto più giouatoàgliScithi 
l'ignoranziadevixiicheàiGrecìilcognorcimento delle vcriù, 
Snella prima antichiù Romanaancoraquandoera in loro quel 
la rozza honcftà, calche <]Uifi in niente erano intero ivìzii fa- 
puti, leEjgjamo molto maggiori &anai piùvertuolé opcreeffe- 
le Hate fatte da loro che poi «quando in Roma trapafTarono l'ar- 
ci Se le fcienzie della Grecia, neè merauiglia , percioche fi come 
le medicine furoncrouate dagl'hucminì per fanareimali che 
vengono à i corpi loro, cofi le vercù che appartengono à i coftu- 
ini .-die quali dagl'antichi fu detto morali, furono anche ritroua 
ce da lor medefimi penor vìa ì mali &Ie pafsioni che vcgono ne 
gl'animi loro, perche fi come molto meglio adoperava corpo 
quando eg:licfano naturalmente che quando egl'è gueritodi 
qualcheinfermità con le medicine, coH l'animo ancora molto 
meglio adopera quando egli non ha alcun cattìuo defìdcrìo 
hauutogìamai ilqualcl'habbiafofpinto che quando e?li èfU- 
to de i vizii & delle fceleratezze comprefo & da quelle infettato, 
onde cigli Zia fatto di mefticro delle vertù per raffrenargli òfpe 
gnerglj, Se Ìl non hauerc dishonefli ò poco regolati appetiti non 
i\ può confeguir da gl'huomini in guifa alcuna miglioFC che con 
il non cognofcerelc fconcie cofe Se vìziolè . Dico adunque che 
rancichiisima& nobiltfsima famiglia dei Medici è vna di quelle 
del primo cerchio delle muradi Firenzc,fi come chiaramente di 
moltrano le fue antiche cafe le quali erano già douc è al prefente 
la piazza della maluagia , & la loggia anticaancora di quella fa- 
miglia laqualeeragindouehora è latauerna, allaqualefidìce 
ogi;i la tauerna del porco, credo bene fermamente che quella fa- 
miglia fufle perii paflato nominata alcrimcti che i Medici, non- 
dimeno fotto quello nome ella ha hauuto molti honori Sgradì 
cofi ecclefiaftici comcciuìli, percioche in quella fono flati duoi 
Sommi pontefici, Lione X.& Clemente VII.creCardinalifHip- 
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4 VITA DT COSIMO MEDICI 

polito fii;lÌuolo naturale Ji Giuliano de Medici il £;iouine, &glì 
altri duoi turon tÌL;lÌuoli del Gran Duca^lacui vita io al prcien- 
tc debbo iVriuercj dei quali vno neviuehoggi& cjuel^i è Ferdi- 
nando, & l'alno il quale fi chiamò Giouanni morì l'anno iy(S2» 
H.ì luuuto ancora molti ArciuelcoiiÌ,Vefcoui, Se ahri gra l'rela 
ti ailai, &dei;rhonoii ciuili hàliauuto tre Duchi > Giuliano il 
i;ìouane fratello di Papa Lione, ilqualefùOucadiNeniors & 
Gonfalonii-'rcdiSataCliiefa. Lorenzo il^iouanci! quale fu Du 
cadA'rliini» Se capitan generale de gl'eferci ti della Signoria di Fi 
renze;& A leifandro ii|jliuoIo naturale del predetto LorenzoiI 
quale fu Duca di Ciuitadi Penna. HàhauutofelTant'jdua Prio- 
ri ^ erayiàil Priorato il fommo Magillrato de Fiorentini, ) il pri 
mo Priore adunque di cafa Medici (ù Ardinqodi Buonagiunta 
de Medici l'anno M C C X CI. l'ottobre &. il ncuembre di quel 
l'anno. Sonortati ancora in quella nobilifsima famiglia iréucin 
quc Gonfalonieri dis;ÌurtizÌ3, ; diuennepoi il Gonfaloniere in- 
fiemecon i Priori ilfonimo Magi (haro della Republica Fioren- 
tina) il primo Gonfaloniere adunque che filile de i Medici fu Ar 
dinqho di fopra detto l'anno M C CX C V. il febbraio & il mar 
zode! mede/imo anno. Sono flati ancora in quefta famiglia 
molti Caualieii &: huomini valorofi di grande Se riuerenda auto 
rità nella città noilra& per virtù &c per collunii chiarifsimi &de 
cni d'eterna fama, deiqualifu vno M.Giouannidi Concede 
Ivledici il quale per publica deliberazione l'anno M CCC L IL 
fu fatto Caualiere & fugli donato dal noltro comune pCCCC. 
fiorini d'oro & oltre à quelli gli furon donati pur dal commune 
CL. fiorini per fare Ìl defiliate della cauallcria, il qual'honore la 
patria Tua gli fece, percioche l'anno medcfimocgli haueua valo- 
rofamttc l'occurlo ^iditcfoilCallcllo della Scarperia contro al 
1 holle dtU'Ai ciutfcouQ di Milano, la quale leneua (Irettifsima- 
mente alVediata quella terra . Fu ancora i u quella famiglia nel me 
defimo tempo M. Salucllro di M.Alamanno de Medici Caualte 
re il quale con il Tuo valore & con la fiia prudenza fpcnfc quel 
gran dilbrdir.e che era nato nella nollra Kepublicaper la malua 
gjt.id alcuni fediziofi cittadini dcU'ammoniie tutti quei cìttadi 
111 i quali non eraniur partigiani* Lto ammonire vn modo di 
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GRAN DVCA DI TOSCANA. 5 

firiuare i cittadini di potere hauere maì^iHratì & altri honort nel 
anoftra Republica,perciocheàquelìi tali per vn minillropu- 
blico il fa intendere la condannaipone chec (lata lor fatca.il <]ua 
le attoi Fiorentini chiamano ammonire. Seii^uitò non molto 
dopoà <]ue(Ii duoi valoroft cittadini M. Vieri il cjuale con la 
Aia vertù & bontà (penlè quella fèdizionecheera nata tra la ple- 
be &Ì cittadini più ricchì& nobiliiquali haueaa nelle mani il 
gouerno della città. Giouanni d'Aucrardo cognominato Bic- 
ci , confeguì fenza addomandarli tutti gl'honori che in quel 
tempo poieua conleguirevn'cìtudino nella nodraRcpuMìcai 
ne mai andò in Palagio fc non fu richiedo da qualche \lagi- 
ftrato ; ritrouò quel modo del pagar le grauezze publichc il 
qual fi chiamò all'hora te ancor hoggi fi chiama il catado, per 
il quale ordinamento fi pone le grauezze à i beni lUbili 8c non à 
gl'huomini, onde i poueri non polToneflèr aggrauaiipiùdi quel 
Io che richiede il douere,"& i ricchi Se potenti conui'en che paghi 
no quellegrauezze le qualiedebbon ragioneuol mente pacare. 
Bernardetto de Medici fu fpeffe fiate Commeflario degl'efercitì 
FiorcntÌni>il qual Magi (Irato egli elèrcitòfempre mai vatorofa- 
mente&congranfede& mafsimamente in quella guerra chei 
Fiorentini feceroranrio MCCCCXXXVIir. con Filippo Vi» 
fconti Duca di Milano, onde perla vertù Tua & di Neri di Gin' 
Capponi fuo compagno fùn Anghiari fcófitto Se difperforefrr- 
citodiquel Huca, & tolto lo Ilato al Conte di Poppi il qualecf- 
fendofi ribellato à Fiorentini era ricorfofottolc braccia di Fi- 
lippo di fopra detto. Cofimode Medici il vecchio con le fue 
ricchezic & con il Cenno fuo fìi principal cagione che il Bori;oà 
San Sepolcro, Monte Doglio, il Cafentino & vai di Bagno venif 
fero fottol'Imperio de Fiorentini , & adornòla Città di Firenze 
di molte gran muraglie Se d'affai nobili habituri Se arricchì mol- 
te nobili famiglie Fiorentine . Lorenzo de Medici il vecchio fu 
mentre che egli vifTe arbitro di tutta Italia & la mantenne lem- 
prc mai vnita & in pace fi come moftrò chiaramcte la morte fua, 
dopola quale perl'ambiziondiLodouico Sforza Gouernatoic 
del Duca di Milano, non fendo viuo chi la fapefTe frenare, fu pri- 
mieramente aperta la via alle genti oliramonunc in Italia . Que 
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Ili con il Tuo valore ridufle di nuouo Volterra che fi era ribella- 
ta .i'Fio: catini, all'vbbidienza della Tua patria, fortificò >1 Caldei 
<li Firenzuola portone] mezzo dell'alpi che fono traFiicnze &■ 
BoloL-na, cominciò .ì rifate & à fortificarci! Porzio Iiijperialc 
porto in vald'Elfa.'i i confini de iSancfi, acqiiirtò alla patria fua 
Sere7z.Tna& PierrafantJ, & fu tanta la fama del valore & del fen- 
no Tuo che ella difcorfe quafi per tutto il mqndo; perche il Sol- 
danod'F;',it[ocon Tuoi Ambafciadorilovifiiò&Ioprcfcntò rie 
chamenre . Il !;ranTurchoi;li dette nelle mani Bernardo Baii- 
dini vcciiìitorcdi Giuliano dei Medici il vecchio fuo fratello; 
&qua!iJocL;limorì lutili f'rencipì d'Italia per loro Ar.ibafcia- 
dori chcc;;hno mandarono à Firenze fi dolfero della morte fua. 
Il Signor Cioganni de i Medici fu nell'armi c|ucl valorofo & pru 
dente Capitano che ^^là tutto il mondo. Sono rtate ancora in que 
rtafamÌL;liairaraltrc due donne di i^ragradojla Caterina la qua 
!echo^'L;i Reina di Francia, &inquefti tempi tanto malageuo- 
li, pencolofi, & trauai^liati per quel reame logouerna con gran 
fenno & valore . La Lucrezia chefii Ducheffa di Ferrara,la quale 
per il poco tempo che ella viflc non potette cfercitare quelle ver 
lù delle quali ella daua minifertifsimi fegni . Dall'altro lato 
non fonoanche mancati in querta famiglia alcuni i quali fi fon 
portati molto male verfb la patria loro, & di quefl:i vno (u Gio- 
uanni d' Albizzo de ì Medici il quale l'anno M C C C L 1 1. qua 
do la nortra Città guerreggiaua con l'Arciuefcou.o di Milano ab 
bandonóper fua viltà lo Itrettodi Val di marina vitupereuol- 
menteil quale gl'era rtatp datoìn guardia da ìfuoì Cittadini. 
Fiero di Lorczo de i Medici partendofi dalle vertù del padre dee 
te con mala prouucdenza nelle mani di Carlo V 1 1 1. Re di Frati 
cìa>Serezzana, Pietrafanta,& la forcezzadi Pìfa , onde ne feguìla 
perdita di Serezzana & la rebellion de Pifani a'Fiorentini * i qua- 
li dipoi in X V. anni con grandifMma fpefa & trauaglio furon ri 
dotti di nuouo folto ubbidienza de'Fiorentini. Lamoltitudì 
re adunque de i^rhuominivalorofichefono flati in querta fami 
f^lia & i molti lor meriti vcrfo la patria loro furon cagione clic 
ella babbi tenuto quafi fempre il primo grado nella noflra Cìc- 
ti,&chcÌìualmentcdopolaguerudell'anno MOXXX. el'a 
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eigliafle il Principato della Republìca Fiorenrìna, della quale fiì 
ilprimoDucaAleffandrodeiMedici figliuolo naturale, fico- 
me di foprac detto di Lorenzo de i Medici il giouine già Duca 
d'Vrbino. Di <]*jeftanobìli{sima famiglia adunque nacque io 
Fircic il SÌ!;nor C o $ I M o de i Medici che cofi all'hora gli n diflè 
il quale fu di poi Ìl primo Gran Duca di Tofcana , & di Agra pa 
drc efscdo già gl'anni della falutifera Incarnazione del figliuolo 
dìDioalnumeroperuenutidiMDXIX.àidodicigiornìdigiu 
gno circa à vn'hora Se duo terzi di notte, & la madre fua (u la Si- 
gnora Maria, la quale fu figliuola dì Iacopo Saluiati il vecchio» 
antico fc poflcnte cittadino Bc di grande Se reuerenda autorità 
nella Città nollra . Hebbc la fua prima fanciullezza molto cra- 
uagtiat ir percioche hauendo egli à pena fette annìfù vccifo ilpa 
dre in Lombardia Vanno MDXXVI. mentre cheeg^ifranca 
mcntecombatteuainquellaProuinciacótroàgrelèrcitidi Car 
lo V. per quella lega la quale era all'hora ira papa Clemente 
V II . di quel nome, & Francefco primo Redi Francia, Se la Re 
publÌcaVeneztana;&pocodipoì(ucacciatadi Firenze la ca{à 
deìMedici; onde fece di meftiere alla madre fottolacui cnfto^ 
dia &gouernoeglierarìmafo> ilfuggirlo di FirenzèSc. tenerlo 
horainvnluogoe bora in altro acciocheì nemici della cafa dei 
Mediciaonpotefletohauetecccafìonealcunadt fargUqualche 
cofa che danno gli potef» tornare ; & in qucflo medefìmo anno 
peruenne nella città di Firenze te in tutta Italia ancora vnamor't 
tiferà peflilcnza ;ondc ei gli fece di bifogno per cefTare queflo fi 
gra pericolo partirfi della città Se fuggirli in contado. Fu nel Si 
gnor Cosimo inqueftafuaprimafanciu1lezzavnamodeftia& 
vna certa grazia in tutti gl'atti fuoi & vno afpetto tanto benigno 
«cmanfueto che quafi per forza tiraua ciafchcdunoad amarlo, 
pcrchecflendo ftato vccifo il padre fi come di fopraè detto 8c ha 
uendolafciatoinfiemcquella tanto valorofa&; ardita Milizia, 
la qualccglihaueua conia vertù&valor fuodafe fteffo creata, 
te che volgarmente era chiamata le Bande nere , ella moOa dalla 
memoria del gran valore Se della gran vertù dclSignor Giouan* 
ni&daigranfcgni di vertù che dimoflranailSignorCosiMO 
ancorché picciol fanciullo Se da quella grazia che io ho detto 
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giàLucio Papirio (juanclocgli non volle dire alla madreladeli- 
berazion del Senato Romano, alla <]ualc ancorché giouioctto 
enlifieraritrouatoprerenrc, ma fece t] nella finxionc&la rac- . 
contò allamadrc.diccdo che nel Senato fi era ragionato fegl'cr» 
met^lio dar duoi mariti à vna moglie , ò due mogli à vn marito ; 
maiabonr.ìdelSignor Cosimo &Ia riucrcn/a ch'egli portaua 
olla madre non permcffero ch'egli le dicefte bugia alcuna , ma ci 
fu Lene di tata fermezza d'animo^ fé bene e gl'era all'hora dì mol 
tominor'ctàche non era (lato Papiri© quado egli fece il rltroua 
mento di fopra detto, che neanche co le battiture gli potette la 
propria ni.nirefardiretjueUoche eglls'auuifaua chefufsi male 
il ridirlo &cheei',lihaueapromeflb di tacere. Attefe adunque 
la madre ad allenarlo con quella cura ic diligenza che fi richie- 
deua à vna madre la quale doueua allenare vn fuo vnico figliuo- 
lo òc del Signor Giouanni de i Medici , & primieramente gli fe- 
ceinregnarelalin^ualjrina&pocodi poi la greca, ncUequali 
in poco tempo egli fece tanto profitto Se mafsimamente nella la 
tina, che mécrc che egli viffe di poi Prencipc della patria fuaegli 
intefe tutte l'anibafcìerie che gl'eran fatte in lingua latina , 8c lati 
r.imente rifpondeua loro, acquando paffaua qualche Prencipc 
ò Prelato oltramontano il quale lo vìfitaffe & volefle parlar lèco 
in latino cglil'vdiua volentieri & l'iniendeua benifsimo & rifpó 
dcu.igli ^Urcfi in lingua latina Oc affai elegantemente ancora> te 
quando gVauanzaua qualchepoco di cerapo dalle molte & ini' 
ponanri faccende cheeglihaucua,dilettandofi oltre àmododt 
farfi leggere à qualchuno & fpezialmente hillorie, percioche 
quandoogli voleua leggcreda fé ileflTo fi fentiua fieramente in- 
fiimniatelaierta, ancorchechiglileggeualeggefsiprefto&coo 
tìntiatsnientc, intendeua nondimeno bcnifsimo orni autore la- 
rino in piofa che gli fi leggefle . Q^ueftabcnuoglienza & amore 
che comunemente gli era portato da tutti perla benigniti & man 
fuetuJinecheegli in quelh fua prima età dimollraua ancor nel 
pri.iioafpettojotraflero d'vn pencolo cofi farro. Era venuta 
l'anno MD XX I X. la guerra à Firenze, perche la madre fcn'e* 
ra andata coniai in MugcUoàvnlorbelIifsimopalagio al quale 
fi dice il Trebbio, auuifandofi che per cflère ella&*il fanciullo 
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congiunti di parentado con Papa Clemente autore & mouitor 
di quella guerra eì douefle efferc loro hauuto molto rifpctto daf 
le genti del Papa& di Carlo V. Impcradore che tutte infieme 
erano venute fopra Firenze, & didoiiere anche elfcrfìcurida 
quei della Città contro a i quali veniua Iagucrra,percioche la ri 
ceiieua dentro à il lor Palagio con grandifsima humanità & cor- 
tefia molti poucri contadini i quali gli fi rifuggi nano con le lor 
donne Se con la lor roka,& coli gli rcndcuan Iicuri dalla furia Se 
dalla violenza de ì foldati, & di altri predatori i quali all'tiora an 
dauano (correndo & Taccheggiando tutto il Mugello, p-crcio- 
chc quel Palagio oltre all'efferc affai ben forte e pollo in luogo 
alto&rileuato da non lo potere lenza artiglieria cofi ageuol- 
mente alTalire Se prenderlo , fu anche Tempre mai riguardato per 
le cagioni di fopradetce dalle genti del Papa & dell'imperadore. 
Ma benché quello fuoauuìfo fuffe buono & prudente non per- 
ciò auueniua la bìfogna fecondo che ella ^'auuifaua che la douef- 
lèauuenire& fi come era ragioneuole ch'ella auueniffe> perciò- 
che effendo di già arn'uato a Firenze l'efercito del Papa & di Ce- 
fare ìnHeme Se llrignendo la Città quato eglino poreuano il più» 
quegli cheeranodctro al gouerno d'effa qualunchcfenefuirela 
capione madarono il Signor Otto da Moiu'aguto lor condotrie 
re con vnbuon numero di foldati al Trebbio per pigliar lei & il 
jìgliulo & condurglì prigioni in Fircnze^ma Iddio ottimoe gran 
dn'simo il quale haueua dedtnatoà quel fanciullo l'imperio di 
Tofcana &Ìacomun benuoglienzachceglihaueua di tutti per 
la fua grazia, bontà Se piaceuolezza lo liberaronodaquel perico 
lo;pcrcÌochcauànti che il Signor Otto giugncffe al Trebbio la 
fignora Maria fu auuifata del tutto in ^uifa ch'ella fu à tempo à 
partirfi di quel luogo inficme con il hgliuolo & à ritirarli in 
3mola,ladouenonfolamenteperlafelice memoria del padre il 
qualedafanciulloera (lato affai tempo perla Romagna^ maf- 
fimamenteinlmola&inFurli, ma ancora per la ricordanza del 
la Conteffa Caterina Sforza fuaauola laqualcera già Hata fi- 
gnora delie due Città dì fopradette, ella& il figliuolo haucano 
molti amici Se benuoglientì , al che s'aE^gìugneua la grande fpe- 
raozacheilfaaciullopronietteuadifeia tutte le fue operazio- 
ni 
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re che ponefle giù l'habiio di foldaco che egli hauea vfaco infìaò 
all'hora Se fi veftiflTc dcU'habito lungo &ciuileche vfauano in 
quel tempo » & vfano ancora hoggi i Cittadini Fiorentini > per 
torgli anche in quella maniera il più ch'egli poteua la riputazio- 
ne & il credito con i foldati che gl'arrccauano il valore>i gran fac 
ti & il gloriofo nomcchcilpadrein tutte leguerrc nelle quali 
egli s'era ritrouato s'hauea procacciato , poiché egli non poteui 
torgli quella che ^innocenza Tuaflc la grande afpettazione che 
eglihaucua concitato di fé lle0b grarrecauano,laquale infìno 
all'hora era tanta & ulc chela s^ra diflefa infìno di là dall'Alpi; 
perche efTcndo vcnuuàgl'orecchi del Re Francefcoprimo dì 
quel nome Re dì Francia, la fama delle molte grandi & rarequa 
licàdìquelfanciullo&'igran fegnidi vertù ch'egli dimoflraua 
quando Uftgnora Maria Tua madre andóin Francia àaccompa» 
gnarequellacheèhoggi Reina di quel reame quando ella n'an- 
dò àmarito, venendo vngiorno il Rea ragionamcntoconla fi- 
gnora Maria dì quefto fuo figliuolo ci gli difleche perla memo 
ria dei gran fatti che il padre hauea fattoper ilpaflato in lèrui- 
gio della corona di Francia» ma molto piùperibuon coflumt 
del figliuolo &per ìmaaifcfti fegnì di vertù ì quali egli vdiua 
ch'ei dimcflraua,lo voleua quando prima l'etàto permetteflenel 
la Tua corte con honellirsime condizioni . Vbbìdì il Signor 
C OS 1 MO a i comandamenti del Papa Se portò l'habìto ciuile pò 
co tempo, perciocbe aoamoUJ meli di poi l^uì la morte di Pa- 
pa Clemente , onde egli vedendofi dì bruno ii come era conoe- 
ncuolejriprefeVhabiiodifoldatoilqualeegli hauea vfaco di por 
tare innanzi al comandamento del Pontefice, 6c veramente fi 
può dire che Iddio ottimo afgrandifsimo fpiraflequel giouinec 
toàvbidirc.perciochequamopiù gli fu impedita qucfla gran- 
dezza alla quale egli fu poco di poi inalzato da i fuoi Cittadini 
per la bontà fua & perla grande fperanza che s'haueua di luì tan 
toerapcrapparire maggiore apprefTo à ognuno la gloria Se la 
grandezza fua. Atcefe per tanto il Signor Cosimo inquello 
tempo febeneegrcraancorgiouinettoàinfigneredcl tutto il ti- 
more che Papa Clemente & per cófeguenteil Duca AlefTandro 
haueanodi lui& la lor mala voglia contro dì [e &dandoope- 
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rafi comeèdeccodì fopra alle lettere <I1iuinanit3,à imparare j 
maneggiar rarmi , à caualchare , artendcua anche deftramenie j 
trattenere molti amici & feniidori del padre de i quili óe vinea- 
no ancora afiai per tutu Itab'a,s'andauamettendoaordÌaeper 
poterpigliarequandorecàrhauefTe conceduto ogni honefta oc ' 
caflone che gli fi fufle porta per farfi cognorcerecol Tuo vcrnio- 
fo adoperare de^no fìgUuolodel Signor Gìouanni de j Medi- 
ci} perciocheegu cognofceua benìfsimo hauendo in fìgiouenil 
età renno<]uafì di vecchio che le vìrtuoiè operazioni ftHiooc- 
(là della viu non pofTon già mai (bre lungo tempo na(co(he, 8c 
tutto^uel tempo che gl'auanzaua da gli ftudii delle lettere, del- 
l'arme & del caualcare» egli lo confumaua in piaceri honefti(sì- 
mi fi come quel che naturalmente fu tèmpre mai nemico dell'o- 
zio 8c dello ftarfi>ma i^uelle cofc di che egli fi dilettò fémprc mai 
più che d'alcun'alcro piacere furono la mufica Se la cacda, delle 
quali colè egli fi dilettò in guìfa che nonrolamente egli vdiua 
quado ei poteua cantare te fonare variì ìflrumenti di muiìca da 
hnifsimi cantatori&ronatoriimacanuuaeglìftcflbancoracal. 
fiata molto graziofamente} viuendo adunque ìnquefta lodeuol 
maniera ìlSignorCosiMO & attendendo àcofì honcfti piace* 
ri gli fti vomandatodal Duca Aleffandro che andaflè Ceco à Na- 
poli la doue era pcruenuto Carlo V. pofcia che egli con Tua gran 
difsima gloria haueaprefo la Città di Tunizi & nluuea corona- 
to Muleaflei il quale cffendo (lato fcacciato del Reame dal figU- 
noto fi era ridotto rottole braccia fue, perche il Duca Aleflàn- 
dro Capendo che l'Imperadorevolcuadimorarein Napoli tutta 
quella vernata & che molti i quali doppo la guerra dell'anno 
MDXXX. haueuanohauuto bando di Firenze & molti altri 
(uoitnimiciancoraeranoandatiìnquellaCìttààrichiamarrtdi 
lui àfuaMaetlà, fi cornea quegli il quale era lUto arbitro tra il 
Papa dcla Città di Firenze quando l'anno di fopra dettoli fece 
l'accordo tra loro, egli fi deliberò d'andareàgiuftificare l'Impc- 

radorediquellecofedichecglieraftato da quegli fuoi inimici J- 

accufato; flette adunque il Signor Cosimo in Napoli tanto i 

tempoquaniogliftetteilDucaAIeffandro&dipoi inficmefe- J 

co fene tornò à Firenze,la doue egli dimorò tutta la flate dell'an- - 
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era fei^uìto fuori della credenza d'ognuno fi fiero accidcnie j 
principali Cittadini della Città s*ingegnauano quant'eglino po- 
teuano il più di fare che non fi Icualfe ({ualche romore ò qual- 
che tumulto il quale noceffe alla Città, ma erano dipoi molto 
diuifi tra loro, perciocheà moki cittadini piaccua quella manie 
radiviuercneilaquales'eravilTutoal tempo del Duca AlefTan- 
dro->parcdo loro che la Città poteflè viuere in quella guifa più fi- 
cura 6c quieta che in alcun'altra maniera di gouerno che all'hora 
fi poiefle introdurre in Firenze, ma quelli Cittadini che defide- 
rauano per la cagione di fopra detta di viuere fotto l'vbbidienza 
d'vn Prencipe folo, nó«rano anche tutti d'vn medcfimo volere, 
perciocheà alcuni fc bene alla minor parte di loro piaceua che 
fi douefle eleggere Duca della Republica Fiorentina il Signor 
Giulio de'Medicì figliuolo naturale del Duca AleflTandroilqua 
leera all'horapicciol fanciullo ;& queftoera molto defìderaco 
da tutù i feruidori del Duca AleflfandrOtpercioche s'egli fufle Ha 
to fatto Duca della Republica Fiorétina eglino harebbero hauu 
to lunqo tcpo in mano il gouerno dello flato di Firenze & ne{à« 
rebbcrodjtiquafi padroni, & erano le forze di coHoro grandi « 
conciolìacofachelapa-jralaqualeegltno haueaaodinon efler 
tJ^liait tutti in pezzi dal popoì Fiorentino, gli manteneflé vnid 
infieme& eranoancorabenifsimoarmati&oltreà ciò il Signor 
AlelFandroVitegli Capitano dellaguardia del DucaAlcflfaadro 
fi era infignort to della fortezza la quale è polla la doue era già la 
portaà Faenza, per il pocoaccorgimento di Pagolantonda Paf 
ma il quale n'era (lato fatto Callcllano dal Duca AleATandrò & 
dipiùcon 6-00. fanti Italiani guardaua il palagio deiPriorìale 
poi te della Città, & quella picciola fortezza la qualec douc gìià 
anticamente era la porta alla giu(lizia,& quefli tali faceuan tutti 
• capoalCardinalCiboilqualeera all'hora in Fireìizcì ladoue 
per il parentado che egli haueua con la cafa de ì Medici ièndo na 
ro per madre d'vna forella di Papa Leon X. Se tratto dalla piace- 
uolezza della Città Se de i colli che gli fono intorno, egli haueua 
dimorato più tempo & dimoraua ancora St defideraua grande- 
mente di far Duca il Signor Giulio di fbpra detto per la grande 
amilld che egli haueua hauuta mentre che viuea con il Duca 
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nel Senato douc Ti rìtrouaua anche il Cardinal Cibo* <Ìo che 
fuffcdaftre perla falucMJ della Cina in fi pcricoIoro& traua-. 
gliatolhio di<iiic))aprelbmente con confèntimento concorde 
lutti dilfero che non fi poteua rrcuare ne mighorc ne piti ficuro 
rimedio per trarre la Ci tn di quei perìcoli ne i quali ella all'hora 
fi ritrouaua che far Prcncìpe di <f uella il Signor C «> • i «o, & coli 
nel pab'^io de i Medici fìi eletto Duca della Republica Fiorenti 
na Ha tutti <]uei Senatori che all'hora gl'cran prefenti ad vna vo- 
ce il Signor C^^ si mo di fupradctto con allegrezza Se vnluerfal 
contento di tutta quanta la ncllra Citràj& vfci della llanza nella 
quale era ragiinato il Senato M. Francefco Guicciardini che era 
vnodeiScnacori&lo venne àtrouare nella llanzadoueei^l'cra 
& <',lì dilfe che il "^enato l'haueuaeleno Prencipc della patria fua, 
&quindi locondutte nella (lanzadoue cglihauealafciatoil ri- 
manente del Senato . Veddefi apertamente all'hora ìn quel gio- 
uinetto vna continenza & vna fermezza. d'animo grandif&ima, 
pcrcioche à fi gran nuoua quanta eraquella che all'hora gli fu da 
ta* e<;li nò fi rallegrò molto ne dimodrò nell'afpetto ò ne ì moui 
menti del corpo fuperbìa ò leggerezza alcuna, ma andando ìnfie 
me con M. Francefco di fopradetto con grauità granJifsima Sc 
gratta verfo la danza nella quale era ragunaio il Senato, entrò in 
quella &:fii fubitamentc fatto federe fopra vna fediala quale era 
llata primi quiui apprettata pur perciò>& dal Cardinal Cibo gli 
fu cont'ermata per parte di tutto il Senato l'elezztone futa^^Jì pri* 
ma detta dal GuÌcciardino,& fittogli prometter congiuramento 
l'olTeruaza de gl'ordini & delle leggi della Citta, de il procacciare 
con ogni filo potere la confcruazionc 8c il ben' elfer di quella, le 
qualj cofc tutte egli toJlamentepromefleliberamcte di fare,& di 
piùgl'a^i^iunfe volontariamcte fofpinco dalli bontà & dalla gra 
dezza dell'animo fuo che era per difenderei poueri & ì deboli 
da i^roitraggideipiù potenti di loroficheeglino non farebbe- 
ro da qucijli ofTefi ne nella roba, ne nelle pcrfone, ne nell'honor 
loro . Fu poco dì poi la cafa Tua dal popolo tutta allei^ra mente 
faccheggiata 8c gridato il nome fuo per tutta la Cittì ad alte vo- 
ci & liete, & non è dubbio alcuno che qucflafi'i opera della pro- 
ucdenzadi Dio ilqualcfcmpre maihahauuto partìcolar cura 
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uifirraloroi le quali cofe auuennerofi comecì^Ii s*era auuifato 
. cheledoucircroauuenirc, perei oche cì;1ì intefe per quella via 
particolarmente tutti gli intcnditnenti loro fc quel ch'eglino di- 
fegnauano di fare, onde ci potette agcuolmcnce cacciar via cutcì 
) fopraucgnenti pericoli, cefTar quei mali che gli foprallauano Se 
interrompere tutiiidifegni loro, fi come poco dipoi lìvedde 
manifeftamcnte,& ritardò ancora in quefta guifanó picciol tem 
poleloro dilìberazionijcofi dando loro in quelle, trauagH 6c im 
peJiinenti grandifsimit&fù tanto grande il numero de gl'auuifi 
ch'egli hcbbe in quefti tcpi da diuer^è parti d'Italia & di tutta Eu 
ropa chce i;l e da farfigra mcraiiiglia che egli pocelTe rifponderc 
à tutti fi come ci;Ii faccua,non che pruden temete diliberare infic 
me co quegli con i quali egli fi configliaua quelche fufle f^iornal 
mcniedafare. QuéiCittadinich'eranofuordella Cittahauea 
do vditala morte del Duca AlenandroSclclczzion del Signor 
CusiMo& non vollero accettare la cortefia ch'egli hauea fatta 
n tutti gli sbanditi dì poter ricornare nella patria loro, fi riftrinfè 
roin Roma infieme coni tre Cardinali Fiorentini, SaluiaciSc 
Caddi i vecchi & Rìdolfi Sc diliberarono che quelli ere gran Pre 
Iati infieme co Bartolomeo Valori antico & polTente Circadino 
Fiorentino veniflcroà Firenze per vedere le ei poteuano con l'au 
tori tà & pofianza loro lenza roraore & Icza fangue mutare lo Ha 
to della Città dcperruadere al Duca che con qualche honella co 
dizione fecondo il parer loro rinunzìaneàquelgradoal qualee 
gl'era (lato inalzato dal Senato Fiorcti no. Parttronfi adunque di 
Koma quelli quattro di fopradctti &infieme con certi altri no- 
bili Cittadini Fiorentini s'inuiarono verfo Firenze Se per la llra- 
da foldarono certe compagnie di foldati i quali gl'accompagnaf 
fero per loro ficurczza Neanche per accrcfcer più in quella guifa- 
lariputazionloro& gli menarono infino à Monteuarchiilqua 
le e yn cartello poftofopra Firenze ventiquattro miglia Sc qui- 
ui gli laftiorno Sc fene vennero à Firenze; la doue dalDuca & da 
tutta la Cittàei furono amorcuohnente riceuutì Sc con gcandifsi 
mafperanza che'douelTpio conillorfenno&conlalor ripuu- 
lione condur qualche accordo in tra il Duca Sc quei Cittadini ì 
quali eran voluti rimaner fuor di Firenze, perche la Città do- 
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ucHe rimanere in buono & pacifico Hate & ndouefTepor fine 
horiiaiàtatitcdifcordic qiunt'crano Ilare quelle che dall'anno 
MOXX VI l.in fino aliliorarh.iueano fi crudelmvte afflitta & 
tribolata. Praticaronfiintrat^ucilì Cardinali & il Duca molte 
maniere d'accordi àniuna delle quali ci;li volle porger orecchi 
(ò £;ran prudenza.ò j^randezza d'animo) iiilmo n uto che quelle 
genti che ì Cardinali Se gl'altri che eran con loro haucan condor 
teàMonte Varchi non erano da loro licenziate, perche il Cardi 
nal Saluiati fi partì di Firenze.&andòà Monte Varchi à licen- 
ziarle & di poi Tene ritorno prellamcnte .1 Firenze, la doue fi pra 
ticarono di nuouo molte altre maniere d'accordo le quali tutte 
tornarono in niente, percioche il Duca non volcua vdircofa al- 
cuna di lafciar quella degnila laqualegl'haueuan data i Tuoi Cit- 
tadini, & i Cardinali ìnfieme con quegli che eron venuti con lo- 
to non voleuanòaccordarfi inaliraguifafe non ch'egli rinun' 
ziaffe à quel grado cheegli leneua Se acccttalfe in cambio di quel 
lo alcuna condizione della quale eglino rìmanelTero dipoi in- 
fieme feco d'accordo *> per laqual cofa auuifando qualchuno de 
ì Cardinali di fopradetti che quefte due difficultànon fipoteflc 
xo vincere in modo alcuno, dilibcrò di vedere fé egli poteua va- 
lerfi del Ducaà i fuoi proprii commodi, & perciò poi chcì non H 
poteua perfuadcrgli che lafciane quel Principato che i fuoi Cit- 
tadini gl'haucan dato volontariamente, lotcntòchefipartifle 
dalla diuoziondcirimperadore&feguitaflc la parte deiFranze 
filaqualceffofeguitaua: il che egli ellimàua potergli agcuolmc 
te perfuadere,percioche le cole de Ì Franzefi parcuano che all'ho 
ra pigliaiTcroin Italiaqualcheaccrefcimento.condofiacolache 
Carlo V. haueua la (late dell'anno M D X X X V I. fatta infeli- 
cemente l'imprefa di Prouenza,la doue per l'arte & indullriadc 
i Franzefi gl'era morto di fame & dì Ilento quafi tutto qucU'eier- 
cito che egli hauea condotto feco à qiicU'imprcfa. Onde ei s'hcb 
bc per necefjiià, fi comedi fopraè dcttoà rifuL;gire in Genoua Bc 
quindi ritornarfene in Hifpagna, perche i Franzefi haueuan pre 
le nel Piamonte molte terre Se gionalmente veniuon piglian- 
do l'altre, Scauuifaua quello Prelato che fé egli riduceua il Du- 
ca fotco le braccia dei Franzefi d'obbligarfi tanto il Ueloroche 
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morenào Papi Paolo IH. il quale era all'hora moUo vecchio, 
ei doueffe efler facto doppo lui Sommo Pontefice per meizo di 
quel Re ; ma il Duca fc bene e gl'era ancor gioui netto confidc- 
rando prudentemente quato fulFe pcricolofo nello Ibco nel qua 
le all'hora egli fi ritrouaua il mutar parte Se diuenir Franzefe, no 
volle porgere orecchia quel ragionamcntoi eifcndofi mafsima- 
mente veduto che per il pafTatoiFranzcfinóhaueuonohauuto 
molto à cuore le cofe de gl'amici &c confederati loro, anzi fpcire 
fiate gl'haueano ne i lor maggior bifogni abbandonati , per U 
qual cofa vergendo i Cardinali che lo Ibr loro In Firenze fenza 
conchiuder cofa alcuna non era con molto loro honorc>anzi co 
qualche pericolo» percioche Ìl Signor AlelTandxo Vìiegli il qua- 
le haueua inguardia la Città con vn buon numero di foldati ha- 
ueua cominciato à parlar fuperbamentc minacciandogli Si dice 
do che Io ftar loro in Firenze non era viile alla Città j fi partiro- 
no vna mattina più chetamente ch'eglino potettero inficme con 
quei Cittadini checran venuti con loro & fenc ritornarono à 
Roma, hauendo lafciato il Duca con molto maggior riputazio- 
ne che non era quella che egli haueua quando ei vennero in Fi- 
renze, percioche egli haueua finalmente conilfènno fuo fatti 
cornare in niente tutti i difegni loro, nódiineno ei rimale in mol 
ti trauagli, percioche rimperadore hauendo vdita la morte del 
Duca A lelfandro temendo di qualche gran romore & turbamen 
to mando in Firenze preftamcnte il Conte di Sìfònte Spagnuolo 
acciocheegli b'ingegnafl"»: à fuo potere di mantenere la Città alla 
diuozion (uà. Se molti altri Signori ancora & foldati che feguita 
nano le partì di Cefare eran da loro (lefsi venuti in Firenzeper 
quella medcfima cagione, qucfti cercando molto più l'vtile del- 
rimperadore che il buono Jhto della Città, dauano non picco- 
la afflizione all'animo del Duca Se grand'impedimento all'hone 
ilo fuo d-ifi Jerio ch'egli haueua di recar la Città in miglior elTc- 
rechc egli po:eua, pure conia deftrezza dell'ingegno fuo anda- 
ua riiìiit::ndo tutti quei partiti che dacollorogl'cran mefsi in- 
nanzi i quali fulfero troppo dannofi & troppo diforreuoli per la 
Citià& accettando per afsicurarfi nello llato tutti quegli che 
cranomenrei degl'altri. USignor Piero Strozzi ritrouandofi 

all'hora 



^ 




rrT?!^xrm'M'ww\ntr)ìrs^mai 



12 VITA DI COSIMO MEDICI 

aU'liùra in Bologna la doue crono ancora certi altri gioumi 
sbandili & foldatj, dilibero di vedere fé e^li poteua in modo al- 
cuno turbare da i confini Io flato al Duca» Se perciò perfuafo dal 
Signor Afcanio dal Monte, fiparti di Bologna con igiouani dì 
fopra detti & perla Romagna n'andò alla volta di Sedino ilqua- 
le C- vn Cartello pofto à i confini dello flato di Firenze & di quel 
d'Vrbino, perprouare fecgli poteua occuparein modo alcuno 
quella terra & quindi dar poi occafionea maggior mouimentì 
& trauaL'Ji contro al Duca, ma la fede Se l'amoreuolezza di que- 
rl'huomini verfo il Duca fu tale ch'eglino difefero francamente 
ft quel Cartello & fecero tornare in niente l'imprcfa di quegli sban 

IV diti , perchecglino fi partìron da quella terra co poco honore & 

! fi Jifpcrfer J,& qual fen'andò verfo vna parte Se quale verfo altra. 

; ^; , In querto medefimo tempo il Duca atiendcua con il Conte di Si 

. [[■ fonteàtratcarlecofedelloflatodi Firenzc& conuenìr con Ce- 

\'t fare con più honcrte condizioni ch'egli poceua,il che gli fucccfie 

aitai conuencuolmentebcne, perciochel'Imperadore finalmen- 
te prefe la protezzion fua, onde Sifonte Se cofi quegl'aliri Si- 
gnori che feguiuano lepartidell'Imperadorefi partirondi Fi- 
renze tutti molto fodisfatii della prudenza , della dertrezza del- 
l'ingegno del Duca & della diuozione & riuerenza ch'egli dime 
ilrauad'h3uercverro!aMacft.iCcfarea, & in Firenze rimafc alla 
quardia della Città Si del Duc:^ il Signor Pirro da Cartel S. Pie- 
ro con circa f oo- foldati Italiani i quali haueuano anche in guar 
dialafortezza vccchiachcè ficoaicdifopradicemo doue anti- 
camente era la porta allagiuflizia & hoggi non fi guarda più, ma 
la fortezza la qualcc doue era giàla portai Faenza rimafe in ma- 
no del Signor Alelfandro Vitegli, ilqualefìcomeiodìfsidifo- 
* :.' , praquadoil Duca Aleffandrofiivccifol'haucuaoccupata perii 

;* poco auucdimento del Cartellano che gl'era dentro : & de i feruì 

dori che haueuon feruito il Duca Alelfandro, ne ritenne il Duca 
'• alcuni co honefte condizioni ài feruigifuoi, faccndoloro intcn 

dcre che douclfer viuerc cortumatamente & co modcrtia,percio 
ch'egli non era pcrcomportargi.i mai ài fuoi feru)dori,ncdisho 
\',' n^lla, ne infoicnza d'alcuna forte, ma gl'altri i quali egli nonri- 

/| tenne apprelfo dì fé partiron di Firenze con buona fua grazia,cf' 
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fendo tutti fiati trattati da lui molto amoreuoimciite . Confer- 
mò ancora tutti gli ftatuti & ordini della Città Oc tutti i Magiftra 
ti che egli vi ritrouò & gli lafciò nell'autorità & nella degnici lo- 
ro, &atutti gl'amici fuoì 8c vicini ancora &àtutti quegli che 
ihaucuanferuitoauanti che eglifu defitto Duca fecefubitamea 
icgràdifsimi benefìzìi inalzandogli à molro maggiorgradi d'ho 
nori ch'eglino non eran prima fccódo lo ftato di ciafchcduno di 
loro>& dando ancora loro il modo da potere viuercagiatamctc 
Jngegnandofi Tempre quanto egli pbteua il più che niunofi par- 
tifVeqiàmai dalla prelenza Tua trillo ò dolente, non alirimenu 
che Afacefreantìcaroente Tito Imperadore ilqualefu tanto Io- 
dato perlafua gran benignità Se coriefia. Quefto era lottato 
nel quale all'hora il Duca fì ritrouaua quando il Cardinal Saluia 
ti fi era transferìtodi Róma a Ferrara della qual Città egli era 
Vefcouo, M. Bernardino Saluia ci Tuo fratello PriordiKomai il 
Cardinal de i Caddi il qual'cra all'hora in Pado uà, Filippo Suor 
zi 8c Bartolomeo Valori non potendo foftcncrlo fcorno chcpa- 
reualorhauerriceuuconelmaneggtarcon ilDucalecofedi Fi- 
rcnze> fi raguoarono infìeme & dìliberarono pofcia che eglino 
nò haueuan potuto con l'afluzie 6c fotto vane apparenze d'accor 
di torgli lo flato, di vedcres'eì poteuano apertamente con le fot 
ze& con l'anni metterlo infondo innanzi cheegli hauelTeafsi- 
curato lo flato Tuo più di quello che egli s'hauefle fatto infìno al- 
l'hora , &c perciò foldarono perla Lombardia , perla Romagna, 
per tutti gl'altri llati della Chiefa Sc perla Tofcana circa cinque 
mila fanti & alcuni Cauaglileggicri>&di tutta qucfta gente fece 
ro Capitano vn certo Signor Capino da Mantoua, Sc tutti da i 
duoiCardinaliinfuori fene vennero infiemefcco verfoloftato 
di tirenzc Sc lardarono indietro il Prior de i Saluiatì Sc il Signor 
Pietro Strozzi cÓ le fanterie & con quei Cauaglì leggieri i quali 
eglino haueuon foldati&foldauoncótinuamentecheglifcgui- 
tall'ero . Giunfero tutti cofloro in fui Fiorentino Se fermaronfi à 
Moniemurlo il quale e vo Cartello dishabitato del cótado di Fi- 
renze lontano dalla Città circa à dodici miglia, la doue Bartolo- 
meo Valori haueuavnbellifsimo Palagio chiamato il Barone & 
molle belle poflcfsioni&grandi&quiuiftettcroduoi giorni ra- 
gionando 
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«uà Pericle Athenicfe. E vfania antica dei piftolefi che quan- 
do in Firenze fegueromoreòmutamcnioalcunccglino ancora 
leuinoilromoieinPirtoia&fi vccidinol'vn l'altro cnidelirsi- 
marrente, il che fapendo benifsimo il Duca.haueua mandato io 
Piiloia il Signor Federigo da Mont'agiico acciochc egli s'inge- 
gniaffc in cjuanto patena che in Pilloia non fi leuafle remore al- 
cuno, ma oqni riparo fu nullo , percioche i Panclatichi che cofi 
fi dice à vna delle parti di PÌrtoia,haucdo vdita la morte del Du- 
ca AlcfTandro, afTalirono i Cancellieri i quali fonl'altra parte de 
i Piftolefi & tutto fuor d'ogni lorcredcnza, conciofia cofa che ci 
fi non fapefler niente della mone di fopradetta , vccifero mi(cra- 
bilmente molti di loro fcnza che rimedio alcuno vi (ì potcfTcfa- . 
re, perche quegli che camparono da quel furore fì fuggiron dì 
Pi(toia& fen'andaron nellamontagna cheèfoprala Citcà&fì 
congiunfero con molti contadini della montagna di fopradetta* 
j quali erano lor amici & della lor parte, & tutti inAeme fì ferma 
rono alla Badia n PaccÌano,& cominciarono à tener tranato con 
ahuni sbanditi di ribellar Pilloia al Duca, per vendicare poi ap 
pieno de i lor nemici, perche difccndendo i nemici del Duca fo- 
pra Firenze,il Signor Federigo da Mont'aguto quella (lefla doc« 
lecheil Duca fece afTalirei nemici Tuoi àMontemurlo, vfcìan' 
ch'egli di Piftoia per comandamento pur del Duca con quei fol 
dati che egli haueuafeco& coni Panciatichi&andòad alTalirc 
i Cancellieri, r quali fi come è detto s'eraiio ragunaci iniìeme alla 
Badia à PaccJano, Se fubiramente gli ruppe Se neprefe affai, ì qua 
li furon quafi tutti crudelmente vccifi da i Pancìacichi lor nemi- 
ci per comandamento di Niccolaio Bracciolini lor capo, can- 
to può negl'animi de gl'huominì Ìl rancore Se la rabbia delle par 
ti, nepoicitc il Signor Federigo ouuiareàtanta crudeltà, pcr- 
ciocl.e il Signor Aleflandro Viteglì,il quale era all'hora Ca- 
pitano Generale del Duca, gl'haueua comandato chelafciaflc 
farcì Niccolaio di fopradetto dei prigioni che fi pigliauono à 
Facciano luttoquel ch'egli voleua. Seguironoqueftì homicìdìi 
spacciano congrandifsimodifpiacere del Duca, ficome quegli 
che naturalmente era fi come di fopradiccmo d'animo benigno 
& manfucio molto, & fi come egli cragrand*amico della gtufti- 
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7Ìa cofi le cruiìeUà »;Ii dirpiaccuono fieramentc>ondeci non man 
còcuundoei'.lihcbbe dipoi recatala Cittndi Firenze &lo lUco 
di ciucila jK]u3nto in miglior difpofizione di notigaftigarc agra- 
mente tjiie^It cheegli potette hauernelle maniì cjualì haueuon 
fi crudelmente vccili coloro che fi eran renduti prigioni .ìirol- 
datìfuoi. Quei prigioni i quali io difbi di fopra che eranofl-ati 
condoni dinanzi al Duca furon tutti poco di poi menati atlepri 
qioni del bart;cllo da Filippo Strozzi Ìii fuori, iltjualcfù menato 
ailafortviza&datoinguardia al Signor AlelTandro Vitegli. 
De i;l"aliripri^ionidi mcnoimportanzai<|ualierano in potere 
deiVoUaii Jtalianififcce diligente ricerca, & la maggior parte 
nerudaiancll-; nianidei Magillrati&il rimafofu iaicìatofui»- 
qire dai fcUati che gl'haucuon prigioni, perciochc eglino gli 
dauano mollo maluoleniieri auuifandofidi mandirglià mani- 
felh morte, reeglinoglidaiianntllemani della giu(lizia,ma<juc 
«;liic]ualifurcuprefidagli Spagnuoli che dopo la vettoria lè- 
ii'crano ritornati dFiefolc ài loro alloggiamenti tutti camparo- 
■ no.perciocheefsiglilafciarono tutti andarlibcramente.riceuen 
doquclle taglie che eglino potettero hauer da loro, del quale gc- 
ncrolbattoeglinofuron da tutti & meritamente molto Iodati. 
Quegli che vennero in potere della giuftizia furono in varie 
manierepiiniti dalMagidratodc gl'Otto (econdo che ilor fal- 
li meritauano, percioche molti ven'haueuatraloroiquali ol- 
tre all'elTere venuti contro alla patria hat/euan bando di Fìrca- 
7C per hauerevcciùhuominio per altri loro misfatti. Solo Fi- , 
lippo Strozzi fu lafciatofenzapena alcuna in mano del Signor 
Alelfandro Vitegli infino ,i tanto che s'intendelle dali'Jmperado 
re fi come da capo di quelli parte che il Duca haucua diliberato 
di feguitare, quelche gli pareua che fulTc da far di lui , perciochc 
ne il Duca ne il configlio fuonófirifolueuanoquelch'eglìnodo 
uellero deliberar di lui, ma venendo pochi giorni di poi i'auuifo 
dell'oppcnione che l'Imperadore portaua la quale era che Cijli 
fuHegalligato come gl'altri, àeglielTendofene accorto s'vccife 
vn giorno da fé Ilello. Pagol'anton Valori ellendo ftato da 
gl'Otto condannato nella telia&eflcnJogli fiata dal Duca do- 
natala viu, fu tratto delle prigiomd^l bargello & menato alla 

for- 
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htterr» h Acne era Filippo Strozzi aoioti che egli i'wcóJeik, \ 

te (il pòi fuimpii^jionaio ne! ToriHo dclU torre *Ìi Volterra, on- Ij 

<?ef',;livfcipcrj,'raziadelDucapoichce^1i vi fiifbioooo itkJ- H 

10 tèmpo* Helbero Jal Duca grazia della vii» dipoi che c^ fi !| 
fu alciiianto afsicuraio dello ftaio molti altri di qoe^i i qualiera J 
no (lati prefi a Montemurlo & erano ftati condannati dal Map- I 
Arato de i;l'Otto nella tefla , Se a molti più harebbe il Cucafano /<- 
gra/iifefc lci;gi de i Fiorentini non fulcro tanto tenere cooooi 

quegli che vcni;ono contro alla patria loro fi come eileroocH al- > ' 

le (]uali $c alle diliberazioni de i Ma^ftrati in tanto gran tarba- 

zioiii delle cofc di Fircze, effendo il Duca d'jouo nello (bco^U , \ 

mol(omalaj;cuolmeniepotcuacontraftire. Dopoqneftaveno ^: 

ria la qnatc diede Se meritamente gran riputazione al Daca,& gli s' 

afticuio in t^ran parte lo flato, ve onero le lettere dall'lmperado* ì 

re date da lui nella terra di Monzonervlcimo giorno di Settem - . ,# 

bre dell'anno M D X X X V 1 1 . per le (jualì egli dimolhò di W 

contentarrtanjichelaCituhauefleelettoDucadella Republi- y 

ca Fiorentina il Signor CtiviMu deÌMedici,perclieeglicomia M 

cioà riordinar le cofe della Cina 0c dello (lato di quella alle qua j, 

11 faccua di melliered'e/ler riordinate & rpef-ialmenie riordinò - J/ 
con grand jfsima diligenza l'ordinanza militare delle fanterie la 
quale s'era fatta infullo flato di Firenze poco auantì, &la riera- 
piedi nuoui fuldati &rhonorò di molti priuilegii &grandi &!a 
forni cuna di bellirsime armi & di buone d'ogn i maniera , ti per 
dargli ancor maggior riputazione che ella non haueuahauuta in 
fino all'hora, tutta fiata che qualche foldato veniua à chiedergli 
licenzia d'andar fuori dello (lato n alcuna guerra chcft facelle 
gl'addoinandaua fé gl'era ferino nella fua ordinanza ò nò, & af- 
fermando il chìeditored'efferglifcritto gli daua fubitamcnce li- 
cenza che andalTe la douepiùglipiaceffe, ma fé il chieditore dice 
uadinoncncrcfcritco nella predetta ordinaiza gli iit'pondeua, 
fé tu fuflc foldjto tu farefie fcritto nell'ordinanza mi». Se non lo 
lafciaua nudare nllagucrra,pcrche tutti colorochc faceuan pro- 
fefiion di foldati fi uceuano fcriuere in quell'ordinanza per pò- 
tcieaiidareallaguerraquandoell'erainalcurt luogo, onde la ri- 
putazione & il credito gli crebbe quafi feoza fine perilgran nu- • 

mero 
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mero (lei buon foltìaci che gli fi fecero fcriuere. Volft in que- 
llo medcfimo tempo il penfiero à vedere fc egli poteua rihaucre 
ì dal Si<;norAlenandfoVitCi',li la fortezza nuoua la quale egli ha 

f ucua occupata, & da Fazio da Pifa quella di Liuorno,altreii del 

' . h qu ilcei;li era Ibto fatto C;dK'llanodal Duca AlciTandro, tna 

riuiVì in niente o'^nl fuo sforzo & ognifua diligenza, percioche 
ti r%iio & l'altro di loro qualunque Tene fufle la cagione , volle più 

rollo darla all'lnipcradoicchealDuca, ancorché tutti 5c duoi 
i pUhaueffero dimollro & forfè anche promefTodi volcrdari»li 

1 j' ci jfchedun di lor duoi la f uà , ne vaifero à fare che il Signor AÌef 

fandro rendefle al DucaUfortezzacheeglihaueuaoccupataji 
molti benefizi! & grandi cheeglihaueuarìccuutidallacafade ì 
Nlcdici,& Fazio non hauendo alcun riguardo all'eflcre ftatoalle 
uato dal Sii^nor Giouanni padre del Duca anch'egli diede quella 
di Liuornoch'ci^lihaueua inguardia all'Impcradore. Volgeua 
il Ducacuntinouaméierecovariecofeàcrouarmodoà afsicura 
re del tutto la fua patria Se lo ftato fuo. Se d'vno in altro penfiero 
peruenendos'auuisò che il prender moglie fecondo la voglia& 
il piarere dell'lmperadore fufle per recare grandifsima tìcurezza 
alle cofe fue, la onde dopo non molto tempo ei tolfe per moglie 
fi come piacque ì Ccfare, la Signora Leonora figliuola del Si- 
gnor Don Pietro diTcledoall'horaVicercdiNapoli, &man- 
doLuigi Ridolfific Iacopo dei Medici à Napoli, i quali come 
fuoi Proccuratori la fpofaflero in nome fuo, & ella poco dopo 
il ritorno di qucfti duoi gentil'huomini da Napoli, per mare ie- 
ne venne à Liuorno, quindi à Pifa ic pofcìa à Firenze, la doueei 
la entrò con grandifsima pompa,& fi fecero le nozze belle&gra 
di, & la fefta tale quale fi conueniua à duoi fi gra pcrfonaggi qua 
lieranque duoi chefieran congiunti infiemc, & fi tirò il felle?- 
giare in più giorni ne i quali fi fecero merauÌglÌofe fede, princi* 
palmcnte per riceuere honoreuolmctela nouclla fpofa,& anche 
percioche il Duca fi dilettò fcmpre mai di rallegrare i popoli 
fuoi con varie maniere di publiche felle, alle quali egli firicro- 
uaua in pcrfona à vederle, & tal'hora anche àfarlecgli Aeflb,qua 
doell'cranotali che egli potcfle con fuo honore interuenire al 
falle, perche egli alquanti anni di poi ordinò che auaoti algior- 
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no e he fi ccUSri U fcfta d i S.Gioiun BatilU Protettóre «Ula Cit 
fa 4i hrenze/i correllc ognanno vn palio di dóuiarchochenniU 
«ia i CoccJ-!, in ^u la piazza di S. Maria NoueIIa,douc e^i tcccfa 
re cue i-u_Iie JalVvna delle «juali fi pani^fcro i Cocchi che dooe 
uan cor«r quc» paIio,&<iuÌdo periienitfero iquella a^-Iiache 
era dalla coatr^ppofta panelli giralfcro à torao & niornaffero 
4ÌI poi lubicamenic correndo vcrfo quell'abulia dalla qaa!cei;U 
no fi tran' prima panili , ft cefi faceffcro tre volte , & quel Coc- 
chi 1 che f ir predo & meglio giraflé in quefta -u:fi attorno a 
qui ka:;ui;Iie vmcefle il palio. Confiderando di poi ancora 
chetantuo palaipo dei Priori era ftato già più di fette anni in 
irar.o ai ceni foldaii che logoardauano. Se che folo il Magiilra- 
tf; r'c 'Il C tic di balia vi fi raguoaua giornalmente, & tarhora I 
ConlK-'Iieri, iConegi&il Configliodeidugenio, parendogli 
checifulTe contro alìadegniià deÙa Cinà&ìua, chequel luo- 
go doue dimoraua gi-iper ilpaflato ilfommo Magillratode i 
Fiorentini 6c doue fi faccuano tutte le dilibcraiionì publiche 
d'imporiania Uefléinvn ceno modo voto & disHonorato, 8c 
che egli fi ftcflc nel palagio de i Medici il quale non e altro final- 
mente che vna prìuata cafa d*vna famìglia, fé bene elle la princi" 
pai della Cini, & non palagio publico, diliberò d'andare ad ha- 
bitare nel palagio de i Priori, te fi come egli era ftato eletto Prea 
cipe della Città da i fuoi Cittadini , cosi (lare ancora & habi- 
rare in quel medefimo palagio nel quale era fempre mai ftato ne 
i tempi patfan II fommo Magiftrato della Città ilquale eragià 
Frcncipc di quella , perche egli fece acconciarui molte ftanze 2c 
affai begli habicuri da potergli commodamence habitare,& par- 
ticofi dal pabgio de i Medici andò à ftare nel palagio de i Priori 
di fupra detto, iScolirea ciò comandò ancora che fi facefsì dì 
marmo nella fslagrandedi quel palagiovna bella rifcdenza or- 
nata d I molte f latue pur di marmo,la doue egli voleua quando el 
la fufTc ft Jta fornita dare con degnità publicamcte vdìenza àiuc- 
te l'ambafcierie che gli fuflero venute di fuori, 8c eflcndo molto 
difiderofu d'honorare la patria fua quanto egli poteua il più , te 
veu'geiido quanta gloria recauaà quella la bellezza della lingua 
&ìa leggiadria del parlare che ella v(à,s'ingcgnòquantoegIipo- 
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fifauio come cì;Ii era. Partifsi CeCàtc da Luccha auanti che 
troppi i;iorni trapaiTafrero, & riprefe il cammino verfo Genoua 
&ftaccompai;naiodaI Duca Ìnfino.ìvn luogo del Genouefcìl 
<)ualec vicino al Mare & fi chiama il Munifìero, la douc l'impe- 
radorcfi mifein Mare & andò à congiugnerli con Tarmata che 
cMihaueua nel Golfo della Spezie,* tutti infìcnic drizzarono le 
prode verfo Alfieri te andar via, ma il Duca infieme con il Vice 
re di Napoli fuo fuoccro fcnc ritornò à Firenze , la douc il Vice- 
ré flette pjùgiorni allegramente & poi fcne pani , Se perla via di 
S. Maria dclì'Òreto fene ritornò à Napoli , Se il Duca rìmafe in 
Firenze attendendo féropre àgouernaic i fuddirì fuoì prudente- 
mente & con gran giuftizia,& à fortificare tutti cjuei luoghi del- 
lo (lato fuo i quali cofi fortificatigli rendeuano il pae(è-fuo fìcu 
ro da ogni pericolo d'aflalti che gli fopraueniCfe . Ma quello à 
cheegliintefccongrandifsimadiligenza&incheeglipole gran 
curafùla Città di Pifa&lafuapianurijpercioche hauendo in 
quella alfai paludi per la poca cura che ien'erahauuta molt'annì 
per il paffatOi perche oltre allo {lare perduta vna gran quantità 
di terra dalla quale fìpoteua trarregrandifsima vtiliià^fi leuaua- 
nodaquei paludi molti vapori corrotti i quali infettauano l'aere 
dì Pifa & mafsimamcnte la fiate quando l'acque s'afciugano, 
onde ribolliua quella poca humidità che gli rimaneiia, perche 
all'hora infermauano & moriuono in quella Città molti huoml 
ni fc mafsimamente che oltre alla maluagità de i vapori di fopra 
detti erano in Pifa anche catttue acque> perche egli comincìòcÓ 
grandifsime folTe ; fèccare quei paludi Se à porre molti alberi i 
quali rompeflero i venti , Se con i fiori Se con le foglie loro ren- 
dendo buono odore cor re^^ge Aero quella mala qualità della qua 
leparcuachcTaer^fune tutto comprcfo, fece ancora nettare le 
vie di Pifa da molte immondizie & durare le fognie dì quelle le 
quali erano tutte riturate in guifa che l'acque che v'erano pertut 
to molto abbondate haucflero quindi commodamente l'vfcita , 
Se volendo il Duca dinioflrare che non haueua minor cura del- 
l'arti della pace che di quelle della guerra, hauendo fortificati 
quafi tutti quei luoghi dello (lato fuo à i quali faceua di mefliere 
d'cflcr fortificati. Se haueudo fornita compiutamente la milita- 
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rato non molti giorni con lafua guardia lafcjò Cartellano della 
predetta fortezza in nome fuoFranccfco de Aro Spagniuolo 
fuo amicifsimo con vna cópagnia di Spagniuoli medciimamcn 
te, pernioftraicanchcin tjuefta maniera quanto egli confidaua 
in Ccfare, dando in guardia le due fortezze che fua Maeftàgli ha 
ueiia rendute a'fiidditi fuoijconfiderando ancora molto prudeo 
temente che in of;ni auuenimento che potefle auuenire> gli Spa • 
"niuoli erano per haucre gradifsimo riguardo àlui & n i fìgliuo 
li fuoj.conciofuflccora che la mogliefua& madre loro fuifefpa 
^PUola& nata di Realfangué. Fu agramente punito in quefto 
meilcfimo tempo dal Magiftrato de i>li Otto vno federato, il 
quale hauendo riceuuto dal Duca molti benifìzìi & grandi , per 
fc&per la carafua>richicfe nondimeno vnfuo fcruidore, che 
quando ilOuca andaua à caccia flcrimaneua folo inalcun'bo- 
fco, il che auueniua fpcfle fiate ,gli deffe vna archibufata & l'vc- 
cìdeHc, it che il (cruidorc non volle fare, ma non permefle la dì- 
ulna gìuftizia che querta fellonia (Icfle nafcorta, percioche par- 
tendofidopo nonmolto tempo da lui quello feruidore, &ha- 
uendo differenza con elfo per conto d'vn giaco di maglia, te 
perciò eflendofi richiamato di lui & hauendo hauuto laièntcza 
contro, fu vn giorno domandato dal padrone con chi egli era aa 
dato à Ilare, che era per diuin'giudizioil fìargcldi campagna,co 
meegli l'haueua fatta con il fuo padron' vecchio, onde ci gli ri- 
{pofc,molto male, mafc io volefsi iolo potrei rouinare,fu collui 
di nuouo domandato all'hora dal nuouo padrone, perche egli il 
potrebbe cofi rouinare, all'hora ei gli raccontò la richieda che il 
fuo vecchio padrone gli hauea fatta , la quale il nuouo padrone 
riferì fenza indugio a gli Otto, i quali fecero prendere & met- 
tere in prigione quel leruidore& il fuo vecchio padrone, & 
hauendo ritrouato come llaua la bifognia condennarono te 
meritamente il vecchio padFoneallamorcc, ^effendofi fapuco 
per Firenze la cagione perlaqualeeglieradato condennaio fu 
tanto il furore Acrira di tutto'l popolo concroàdi lui, cheifer- 
genti i quali lomenauano a guaftarfi con gran'difficultà fcbe- 
ncefsi erano molti te bene armati «potettero fare in guifa che 
eglinonfulTc ìor'toltodalpopolofichecipoteflrero menarloi 
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ficofi per terra come per ac<)ua più brcueaflai, più agcuole& 
più ficuro che egli no era prima, & acquiftò in poco tempo mol 
ta terra nella tjualc haucdoIaegU fatta molto ben coltìuare fi rac 
coglie hoggigrandifsima quantità di grano & di biade d'ogm 
maniera. Guerreggiando dipoi il Re Francefco vecchio nera^ 
mente in Piamonte contro à Cefare, ilDucaperdimoftrarfi an- 
che in querta guifa grato & fedele all'Imperadorc, mandò in aiu- 
to Tuo il Signor Ridolfo Baglioni con trecento cauagli leggieri, 
ic haucdo'poco dipoi il medefimo Re Francefco mandato ad af 
falirlo !hto di Milano vn grade cfercito , il Duca mandò al Mar 
chefedì refcharaaH'hora Capitano Generale dcll'Imperadorc 
nello (la todifopradettOjil Signor Otto da Mont'aguto con due* 
mila fantij l'opera de quali gli fu di grandiistmoaiutoà difender 
lo (lato di Milano Se à rompere quell'e(èrcÌto il qual'cra venuto 
fopra quello AatOj onde Carlo V. per honorare anche in quelli 
altia^uifjìl Duca,gli mandò l'ordine del Tofone,ilqual'ordine 
diCaujUcria non fidàfenonàgrandifstmi Prencipiòàvaloroiì 
folJitì>i quali habbino hauuto gradi grandifsimì nella Milizia. 
Erano Hiati inquefli tempi molti ragionamenti d'accordoìo Ale 
ma^na tri Carlo V. & i Luterani, maefrendo/ì finalmente rotto 
d^hutfoogni trattatodi pace traloro, &hauendoi Luterani 
molTahguerra contro.! Cefare, il Duca fi come quegli ch'era 
molto cattholico fiffedeliCsimo all'Imperadore mandò ìnfìno 
ìnAlemagnainaiutofuodugento Cauagli leggieri ben armati 
& bene à canallcfopera de i quali ^i molto vtile a Cefare in quel 
hguerraj&eirendon non molto di poi leuiiio in Napoli il ro- 
morc contro al Viceré il quale era fuocero del Duca , per bauer 
ch'ili voluto introdurre in Napoli l'Inqùifizionc in quella guifa 
che ella è in Ifpagna^ft per hauer oltre à di quello fatti crudelmé 
te vtcidere certi nobili Napoletani fuor de gl'ordini della corte' 
di quella Città, per cflere eglino (lati imputati d'haucr macchina 
to contro di lui , il Duca atroldò duemila fanti per mandargli in 
aiutofuo, manonfudi mefliere, percioche Carlo V. meflTè ac- 
cordo tra il Viceré &i Napoletani, ma vegg»ndo il Duca chci 
"Corfari non rifinauanodi corfcggiare& rubare tutta la cofta 
d'Italia, & di colleggiare tutte rifole del mar Tirreno, rubando 

cia- 




in^^ 



lopi»rf „Lc>,^l'»"^° • ^anaife>m'P''""'^luaMi«"»• 



^ 








CRAN DVCA DI TOSCANA. A* 

Diego di fopra detto, il quale non predò fede alcuni airaaaifa 
datogli dal Duca» anzi rirpofe ruperbameote, che la cura & il go 
uerno dello flato di Siena era ftato commeflo dall'lmperadore à 
lui^ftchelofaprebbc ben reggere fcnza il configlio & lenza lo 
aiuto fuo, fi che per tanto dcflè opera à gouernare ben lo ftato di 
Fircze* Ma efTcndo poco di poi andato Don Diego à R orna per 
altre fue bifognei & crefccndo ogni dì più il mormorio del trai- i- 

tato che i Senefi tencuano di ribcllarri all'lmpcradore & ricor- 1 

rere folto le braccia del Redi Francia, Don Franzeic ilqualecra fi 

rimjfo in Siena Capitano di tutti queifoldati Spagniuolì che ,\ 

erano in quella città, mandò à chiedere foccorfo al Duca,il qua- 
le gli mandò il Signore Otto da Mont'aguto con cinquecento 
fanti della fua ordinanza, 8c glie ne volle mandare due mila, ma 
Don Fraiizefe dubitando che il Duca non (ìvoleflé infignorire 
dello dato di Siena> non ne volle più che quei cinquecento, onde 
finalmente in Siena fileuò ilromore contro all'lmpcradore te 
contro a gli Spagniuoli , & fu mcflb dentro alla città da i Sancfi 
il Signor Mario Santafìore con mille cinquecento foldaci , & il 
Signore Enea Ptccolhuominì lorcitudino con certe genti del- 
lo datoSanefe che egli haueua ragunaie (otto colore di voler 
difendere con effe le Marem me di Siena da i coriari, te fèguitolo 
come vnodecjpi Jdla congiura che s'era fatta contro àCefare 
con L'iìuto Tuo te delle fucgenti te di quelle del Signor Mario te 
d'alcuni altri foldat) ancora del Conte Niccola di Pitigliano, ì 
quali il giorno dipoi eran pcruenuti in Siena, vcctfero molti 
di quegli Spagnuoli che eran nella città, & il rimafo fofpinlèro 
nella fortezza te gli racchiufero nel picciol circuito di quella , te 
corfero la terra, drizzarono le bandiere del Re di Francia Se gri- 
darono per tutta la ci ti.ì lietamente Se ad alte voci il nome fuo . 
Fiifi^niBcata in Roma à Don Diego preftamcnte laribcllione 
di Siena, perche eijli fé ne venne fubitamente à Firenze & richìc- 
fcaiuto&foccorloalDuca, il quale confiderò prudentemente 
quantofunepericolofo.^ ogni fìgnore,quantunquegrande&va |J 

lorofo il cominciare la guerra contro à vn tanto Prencipc fi co- |! 

me e il Re di Francia, & quanto danno poteua recare ài fuoi cit- 
tadini lagucrra che fifacelTe ài Franzcfi,conciofiacofa che mol 
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ti Fiorentini haueTero in Francia grandifbimi rraflìclii J'opcra 
di drapperie, di patini & d'altre inercacanzie aOaii &i fatti loro 
mollo intralciati in diucrfc parti di (]uel reame da non poterli co 
fidiJei^i^iere, nefubitameutc ftralciare, perche muouendoegli 
guerra.! i raccomandati a! Redi Francia, poteua agcuolniente 
auuenirechei crediti i quali i Fiorentini haueuon fatti ài Fran- 
zcfi che erano molti &';randi non fi rifcotcìrero, &chelemerca 
tantic Iequalici;lino haueuono nel Regno loro, chevalcuono 
aliai, fuiVcro follenute per comandamento del Ke, fi come cofe 
di fuot nemici, onde molti dei iuoifuj;:vc[i necclìariamenrefi 
diferterebliero: pareuai;li ancora che i;!i oj'ai;nuoli iì fufìcro fiu- 
ti <.]uafiS!i;nori di Siena, ilchenoni;liera molto ài^aJo, paren- 
do Ji checilendotanto potenti ei futTero troppo vicini allo (ta- 
to Tuo, onde ei nonvolcua^iàcheil-ranzel) diucnilieroSi';nori 
di Siena , ma dcfi Jcraua bene per la cas^ione di fopra decta,& per 
nonhauerOon Diego tenuto co to alcuno degli auulfi che egli 
t'Jihaueua dati, chegliSpagnuoIr hauelleroin c]Lil:1Io listo cjcal 
che impedimento alla potenza loro&cjualcheJiftìcuItà, onde 
calino douelTero necelfa ria mente hauergli qualche riguardo, 
perciò egli rifpofe à Don Diego, che ix voleua appi'^liare al con- 
lìgliofuo & attendere àbengouernare lo ftato di Firenze fcnza 
impacciarfi altrimenti delle cofe di Siena in tanti romori & in 
tanto gran turbamenti , machebeneinferuigiodi Ceiàres'inter 
porrebbe trai Sanefi& quegli Spagnuoli ch'erano racchiufi nel 
la fortezza, & trouerebbe modo di faluar loro la roba , la vita &c 
Tarmi, onde ei cominciò a trattare di mettere accordo ira loro, 
/l j &Ìn brieuc tempo lo conchiufe in queftaguifa, the tutti gli Spa 

' , 'I *i gnuolifipartilTerodiSiena,fealcun ven'hauca,&dcIlafortcz2.a, 

' t: ' con le loro armi & con la lor' roba, &lafc)afi'ero la fortezza con 

.ji tutteTalcrc armÌ,munizioni, vcttouaglie,& artiglierie Iibcramc- 

't. 1 te in potere de i Sancii ScandalTero la douepiii loro piaced'c. 

il ". MandoilDuca pocodipoiallacóclufione dÌqueft*accordoa/i 

,'*'"'' gni tìcare per alcuno fuo fidato all'] mperadore l'accordo difopra 

I . detto, & la cagione della ribellione de Sancfi , il quale mollro di 

Y hauerniolio per male che Siena fulTe venuta in potere deiFran- 

jl] ■ z<;fi,& d'clleic difpoftoà voler' racquillarc in ogni modo quello 
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ftato che egli hauea perduro» perche quando tempo le parue fat 
tagran moltitudine di j^ente, la mandò (opra i Sancfi per racqui 
ftare la cittì di Siena &ìo (lato fuo. Se di tutta quella quantità di 
tjcnte fece Capitano Don Pietro di Toledo, ìlquale fi come di 
ìopra è dcito era fuocero del Duca , auuifando di poierfi valere 
in quella maniera delle forze del Duca motto più che egli non fi 
farebbe valuto,mandandoa quell'imprefa vn'altro che non fufle 
Aato tato congiunto per parentado con il Duca quanto era Don 
Pietro,& mafsimamente che egli vedeua che il Duca inqucl tcm 
pò fi dimollrauaamico del Re di Francia , lafciando paffare per 
Io Rato fuo quando vno &quandoaltro ì foldatiFranzefi, & 
lafciando andare in Siena tutto quello che perla vira loro lor bi 
fognaua,&venderervnaairalcro>& comperare l'vno dall'altro, 
& mercatare l'vno con l'altro ì Sanefi & i Fiorentini, per non co 
mìnciare lènza vn'vitima necefsìtà la guerra con il Re di Fran- 
cia per le cagioni di fopra dette, & anche pcrcioche gli parcua fi 
come era in fatto, che i Sanefi fuflero (lari molto mal trattati da 
gli Spagnuoli , la qual cofa fi come a amicìfiimo che egli era 
delta gtufiizia gli difpiaceua fieramente ; tt dall'altra parte Moa 
fignor di Termes il quale era in Siena General Vicario del Re di 
Francia, non pcrmetteua che i fuoi foldati nei Sanefi ancora fa- 
ceflero danno alcuno nd paefè del Duca, ne alcuno oltraggio a 
iFiorentìni ò altri vaflalhfuoi, i quali per toro bifogne andafle- 
ro in Siena ò per Po fiato di quella . Venne per tanto à Firenze 
il Viceré Ce mandò Don Grazia fuo figliuolo con lo elèrcìtoà 
Mont'alcino che è laprìncipal città dello fiato dì Siena per pren 
derla, auuifando che fc egli pigliaua quella citta l'imprefa di Sic 
nancfufic perdiuenire molropiu ageuolcà fornire che lanoti 
farebbe fiau fc Mont'alcino rimanef& inpoccre de i Sanefi , per- 
che il Duca gli prellò artiglierie acgli dettegenu per quell'im- 
prefa, fi comeeglieraobligato difare,efrendo amico&confe- 
deratodiCefare. Mafucceflerìmprefa dì Mont'alcino infeli- 
cemente a Don Grazia, pcrcioche ella fu difefa molto valorofa- 
mcnte dal Signor Giordano Orfino che gli era drento per i Frao 
lefi co vn buon numero di valorofi foldati luliani.perchcDoo 
Grazia fi partì dall'aflèdio di quella cittàtclTcndo digià il Viceré 
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fuo padre fi come vecchio chceijli era, & per hauer mutato aria 
firclferc venuto àFircnzc quando l'aere è inquclla città molto 
freddo Scrortileopcralcun'aUra cagione mòrto poco auanti. 
Parue al Re di Francia che in quella guerra di Mont'alcino il 
iOucarhau-'lTc voluto tenerci parole, & dall'altra parte coni 
fjrriferuirerimpcradorchaucndo veduto mandar genti Jcar- 
ii;;licric fopra àMont'alcino in aiuto àCefare, onde egli fece 
partire di Siena Monfignor di Tcrmes&mandòinluoiiofuoi 
Vicario Generale fopra tutto ilgouerno dello flato di Siena il 
Cardinale di Ferrara,il quale andando à Siena pafsòpcr Firenze, 
hdoucfudalDucariceuuto lietamente &con grande honorc, 
& fei^ui tolsi con il Cardinale alcun ragionamento d'accordo tra 
il Re di Francia Se il Duca, fi come fi era ragionato anche prima 
con Moni"ignor di Termes, ma mandando poco dipoi ilRcdì 
Francia àiiena per la cagione di fopra detta, òper qualunche 
altra il Signor Pietro Sirozzi, certamente valorofo & ardito Ca- 
pitano, ma ribello del Duca, dimoftròmanifellamente l'animo 
fuo pieno d'animontà& di maltalento verfo il Ducajaqual co* 
facfji fi come prudentifsimo che egli era conofcendo &auuifaa 
doiicheilRcdiFrancialo voleffe intertenere infino alla prim» 
occafione che fi gli porgefle di poterlo commodamcnte alTalii- 
re> propofedi preueniilo &d'allalire ìnfieme con le genti del- 
Vimpetad^^re lacitcàdiSieoaptimacheiFranzefi alTalilfero Io 
ilato difircnze, &perricoprÌrmeglÌo quello (uo proponimen- 
to, & per faie che ifuoi nemici di niente da lui fi guardallero , 
poco auanti che egli comincia/Te laguerra con loro, c/Tendo 
peruenuio àLiuorno in due fiate tre galee Franzefe 6c due bar- 
che grandi cariche di grano, le quali andauano in Corficaper 
portar quel grano Se altre vettouaglie & munizioni in San Fircn 
ze, il Duca nonfolamentc lelafcio liberamente andare la doue 
piulorpiaceua, marìccuette ancora lietamente il Capitano di 
quelle galee, il quale era finoniato in terra per fargli riuerenza. 
Si prefe da lui con lieta facciaalcuni doni che egli ìe portò , Se le 
duealtrclcqualidaimpctuofoventofofpinie vn'altrafiata arri- . 
uarono alla torre n uoua di Liuorno tutte difertatc Se guade dal> 
la gran furia della tempeAa, egli |>crmeire che le fi rinfrefcailéro 
• &rìcoD- 






'.M 



wmtmmmmammm 



liJ- 



GRAK DVCA Dt TOSCANA. 4J 

te riconrotuflero alcuni giorni in quel pono» & di poi iène 
andiflero U doue andar doueano, comandò ancora al Marcheiè 
di NbrÌ:;nano il qualee.;li haucua condono al foldo Tuo pcrfuo 
Cjpitati Generale che diccflc Tpeffe fiate publicamence per Firen 
zc che léne voleua ritornare à Milano, la onde egli fi era partito» 
perciocheil Duca non fi rifolueuaàniuouere l'armi contro à i 
Franzefi ma moflraua di volcrfi Ilare quietamente à vedere qud 
che eglino voleuan fare^vltimamcntc il Duca publìcò in vo gior 
nocìrcaacento Capitani difanteria& fece far loro le patenti 
che ci potedcroin fuonome fbldargend non folamente nello 
(lato Tuo ma douunque ef%Ì credeflcro più comiriodaroente po- 
ter rai^unare maggior quantità difoldatì, ma non gli fpedìpoi 
mai & non dette lor denari da poter foldar le genti altrimenti» 
accioche Te nell'apparccchiar la guerra ch'egli s'era difpofto dì 
fare ne fulTe perucnuta alcuna nuoua à i nemici Tuoi, ei crede&- 
ro che la douefle rìufcire vn romor vano , fi come era anche riu* 
fcitavanala predetta spedizione che egli haueua fatta artaumca 
te, ma auanti che egli proccdefle à muouer laguerra palesemen- 
te ài Sanefi, fapendochcfolafflcnteil Papa il quale era all'hora 
Giulio 1 1 1. di quel nome,g1t poieuagualbre i difégni Tuoi s'in- 
segnò co ogni Tuo potere di far vedutoàfua Santità àche pctico 
ìoegli fuffc perlamala voglia che il Re di Francia haueua con- 
tro di lui fcnza che egli gliene haucfle dato cagione alcuna» & 
perciò pregaua Tua Beatitudine che gli pìaceflc di non s'intra- 
metterc nella guerra ch'egli s'apparccchiaua di fare à i Sanefi per 
alsicurarc lo flato Tuo & non lo volefTe impedire che ei non prt^ 
cacciafle in quella guifa la raluczza& la ficurezzafua. Nonfit 
cofa mollo nialageuolc il perfuadere al Papa che fàcefle in que- 
llo cafo cioche il Duca defideraua,pcrciochc la pctìzion' fuaera 
honerta, Se il Pontefice oltre all'eHer nato vaflallo del Duca,con 
ciò fuife cofa che egli fuffe dal Monte àSanfouino ilqualec vn 
Cartello dello (lato di Firenzcjgl'era ancor congiunto per gran- 
dilsima amiftà, ncera ancor fuggita la memoria che il Duca era 
ilato cagione ch'egli fuflc flato faitoPapa, laondeei s'ingegnò 
femprcd'honorarloinmoltemanicrc, &traraltre Thonoroiii 
quclb guifa che il fecondo anno del fuo Papato egli mandò à 
^ - donare 
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donare al Duca lafpada H la berretta alta Borgo^boa che il 
Sommo Pontefice vfaogn'anno di benedire, ac in legno d'honO 
re mandarla à donare à qualche Republica,òà qualche gra Pren 
cipe Cliriftianoqualuncheegli fì Ha. Hauendo adunque il Du 
catiracóil Papa nel voler fuo &fentendochene ilCardioaldì 
Ferrara,ne i Sanefi ancora penfauano allagucrra^ ne auuifauaoo 
di douer clTere alTalitì da alcuno , percioche Ìl Duca s'ingegnaua 
di tener nafcodiì Tuoi penfteriquaioeglipoteuail più, fembian 
Il facendo dì volcrfi ftar quietamente per vedere a che fine riu- 
kiu^no i mouimenci de i Sanefi, & fapendo che ìl Signor Pietro 
Strozzi andauaper le Maremme di Siena riueggcndoquei luo- 
i;hi che i;Ii fono, per poter diliberarequali di quegli fuflero da 
f jrtificare,& cofi dar ordine ch'ei fulTero fortificati & forniti dì 
tutte le cofe opportune al dlfenderfi , agl'altri abbadonare,vna 
fera il Duca fece chetamente prendere Ìl cammino verfo Siena 
n molti foldati dcllafua ordinanza, & la notte medefimafece 
partir di Firenze il Marchcfe di Marignano ( cui egli antiueden 
do prudentemente molti mefi auanri la guerra chedoueuacflè* 
re, haueua fatto fuo Capitano Generale) Se andare verfo Siena. 
hauendo prima duo giorni atlanti fatte chiuder tutte le pone di 
Firenze fi che ninno ne potefsi vfcire, ma entrare qualunque 
voleflie, perche i Sanefi non potettero faper cofa alcuna dì quefU 
mouimenti, anzi furono in vna notte foprapprefi dalle genti 
del Duca in guifache eglino perfero il forte di Camollia che era 
il prìncipal riparo della Città loro, ìl quale ì Sanefi haueuanfac- 
to in molti mefi, perche ìl Marchcfe gli fi fermò dentrocon vna 
partediqueliegenti, ch'egli haueua menatelèco &to fortificò 
da quella parte d'cfTo che riguardaua verfo la Città, ìnguifa che 
i Sanefi non potettero mai durante laguerrafarlonevfcire. Ar 
riuarono di poi le fanterie Tcdefche&Spagnuolc mandate da 
Cefare, con le quali & con il rimanente delle genti Italiane che 
non erano nel forte di fopradetto,ilMarchefe aflediò la Città di 
Siena, la doue era venuto fubi tamenteìl Signor Pietro , percio- 
che e>;!i haueua infin nelle Maremme fentito che il forte di Ca- 
molhaera flato prefo dalle genti del Duca, & anche haueua ha- 
uuto f ur nelle Maremme la caccia da ccit'aluegeacì che il Duca 
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haueua mandate là fono il ijoucrno Jel Sig. FeJcrù'o Ja Moni* 
ai;uio per prenderlo . Scetic admujuc Siena afFeduca dalle gea- 
ri del Duca per buono fpaziodi tcinpo^vjuando il Si:;nor Pietro 
hauciido Tempre mai pcnfato molto più 3 otìfendere ti Duca che 
à difendere lo flato di Siena > vfcinaìcoramentedi quella Ciici 
con f;r3nmolticudinedÌ fanti & di cauai^li ,&con merauìgliola 
prellcztah.iuendocrauerfaco con ef^i quali tutto lo llato di Fi- 
renze, fi crafcrniatoperrinfrefcarfi alquanto al Pont'adera, il 
quilc è vn Calvello pollo nel contado di Fifa prelfo à quella Cic 
t.ià dieci miglia cioncano da Firenze trenta. Se facendo fem- 
bianiidi volerlo fortificare, cominciò à cercare del guado del 
fìumed'arriOi&hauendoloritruuatopafsòarnopreilamcnteco 
lerucgcnti& fen'andò nel contado di Luccha Se fermofsià vn 
luogo poco lontano da quella Città, al quale fi dice il Ponte à 
\1oriano,ladoueficongiun(érofecoccr['altregenti Italiane 5c 
GrÌgioni,Ie quali gli vennero dalla Mirandola,,& con tutte que- 
lle gemi infiemepalToilfiume d'arno di nuouo, & fen'andò eoa' 
cde verfolo (lato di Siena . Il Marchcfè il quale hauendo intefo 
dalDucacheil Signor Pietro era tutto fuor d'ogni fua creden- 
za vfcico (li Siena ^ venuto al Pont'adera con Io elèrcito , hauc- 
ua abbandonato l'alTediodi quella Città & lafciato folamente 
guardato il forte ch'egli haucua prefo primieramente , Se qu;:Ua 
Badia chee.;li huucua prefapoco di poi Se forrificata, Sc fèguini- 
ua continouamente il Signor Pietroaccioche eirli non pigliafle 
qualche terra d'importanza nello (lato del Duca ò gli faceflé 
qualche altro grauc d'anno, & cffendo già peruenuto à vn luogo 
dello {lato di Siena al quale fi dice Santa Bonda , la doueera an- 
cora arriuato il Signor Pietro, fi fermò quiui, Se il Signor Pietro 
gli firiuollcperart'rontarfifeco, mail Marchefenon volle com- 
batter con lui, anzi fi ritraffc in fui poggio, di Vico il quale è vi- 
cino à Siena, perche il Signor Pietro fen'andò con tutta la fua ho 
Ile verfo le Maremme di Siena percongiugnetfi con certe altre 
genti Guafcone & Proucnziali che per Mire gl'erano Hate man- 
date di Francia, con le quali egli fi congiunfe\ Sc per mantenere 
laCittàdiSienaliberadairalVediopiùiempoch'e.'li poieua fe- 
n'andò verfo Arezzo, & per vedere ancora fé egli poieua pigliar 
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quella Cictàòqualchun'altra di <]uc!Ie terre chegli fon vicine* 
ma ve-^sendo che il Tuo penficro no haucuaetfeirot ièn'andò nel 
la vai di Chiana la doue et;Ii prcfé per forza Foìaoo il quale e vn 
Callello di quella vallei& gl'vccife dencro Ìl Signor Carlo Orfì- 
nocherhaueuahauuto dal Duca in guardia. lIMarchefeàcut 
il Duca hauea mandato di nuouo i fanti Spagnuoli & gHiuomi 
ni d'arme dello flato di Milano, chcrimpcradoregl'haueuami 
dato in aiuto, vei^gendofi haucre vna bella , grande & poderofa 
hoftejb'era partito da Siena &haueua cominciato vn'altra fiata 
à fc<;uitare il SÌ!;nor Pietro,in guifa che ritrouandofì tutti e duot 
in vai di Chiana con gl'efercìti vicini l'vn'à l'altro, dopo vnagra 
de & fiera fcaramuccia ch'eglino fecero l'vn contra l'altro, nella 
quale il Marchefe rimafe al difopra, finalmente per i conforti & 
conrii;li datogli dal Duca che combatteffe, affrontatofi con il 
Sìs^nor Pietro combattè, netlaqual battaglia il Signor Pietro fu 
grauemente fedito & il fuo efercito fconfitto & di fperfo, perche 
egli cofi fedito fi ritraffe la vegnente notte à Moiic'alcìno, &il 
Marchefe hauendo poco dipoi prefoà patti il Catlello di Luci- 
gnano, feneritornóadaflfedJarelaCiitàdiSienadinuouo. La 
fubita&fegreta vfcita del Signor Pietrodì Siena fpauentò ogo'-' 
vno &meflegraQdifsima paura in tutto lo ftatodelDuca, ma 
fece anche manìfefb la fede & il grahde amore de ivalTallifuoi 
Terfodtlui, ilqualeeglifera meritamente procacciato col fuo 
bene &lodeuoImente adoperare, pcrcioche il Signor Pietro in 
quel fuo paHaggio nonfùriceuutoda niuna di quelle terre del 
Pucaallc quali egli s'accollò, anzi fu da tutte qucllechepoccC' 
tero farlo con le forze fofpinto in dietro & l'altreò fi difefero in 
finoàtantochenon potendo più atarfi furon finalmente prefè 
da lui per forza, fi come io difsì di fopra che auuenne à Foiano> 
o fi veramente veggendo gl'habitatori di quelle di non fi poter 
difendere in guifa niuna dalle forze del Signor Pietro abbando- 
narono le proprie terre & le proprie cafe, & con quella parte del 
la lor roba che potettero torre fi rifuggirono à i luoghi più forti 
dello Aato del Duca, piùpreflochcconuenirein modo alcuno 
con i nemici del lor fignore, Il quale inqucflo cofi flrano & 
cefi fiero accidente dimoflrò di ououoà tutto il mondo la pie- 
tà. 



7 



GRAN DVCA DI TOSCANA. 49 

M, h prudenza Se h fermezza dcH'animo Tuo, pcrcioc he mentre 
clic ognuno fugijìua dinanzi alla furia dcll'eflercito delSij^nor 
Pietro & fgomberaua le cole fue nelle fortezze del Duca , folamé 
te Ci;li non volle mai trardi Firenze cofa alcuna delle fue, ne man 
dar via ninno deifiì;iiuoli,anzi feguendononfolamenie coni 
fatti la grandezLa dell'animo Tuo ma ancora con le parole dice- 
Da publtcamente con il vifo dagniuna parte turbato, che fapcua 
che attro non gnienc poieua andare che morir Duca della R.epu 
blica Fiorentina infuUe Ullrc diquella città, il che egli voleua 
che fegui/Tepiu prello che dimodrare vn minimo fcgno di timo 
re òdi viltàalcuna^ma che prcgaua bene Iddio che concedefle U 
vettoriaàquegli dì lor duoi il eguale hauefle migliore intenzione 
verfula patriafua. Ettjuandoil Signor Pietro ripafiiò Arno a 
Calcinala per andare nelle Maremme di Siena fece a i contini del 
lo ilatofuo andar bandi publicamente per i quali egli figniBcò 
che daua il pado (ìcuramcnie per tutto Io (lato fuo .1 tutti quegli 
iquali erano ncU'hodc del Signor Pietro che non fufTero fuoi ri' 
begli (è eglino voleuano partirfi di quellelèrcito Se andare la da 
iiepìùlorpìaceua>iIqualcauuedimentodel Ducafeccche l'ho- 
fledelSignor Pietro fcemòafTai, conciolìacofa chevihebbedi 
quelle compagnie di foldati in ciafcheduna delle quali nmafèro 
àpena dodici ò quattordici huomini . Lagran fedeltà Se amore 
dei valTalIi verfoilDuca fa da Bartolomeo Panciarìchi il qoale 
e hoggi huomo d'anni pieno. Se per nobiltà di fangue, percoftu- 
iDÌ & per veriù ragguardeuole con vn fuo Epigramma fcritto da 
lui in lingua latina molto celebrata > il quale percìoche & aH'ai 
bello & leggiadro mi pare, io hòauuifato che ei non fia per eflér 
tenuto coia fconueneuole ilmetterloinqucfloluogo. 

'Dumfta Capra tuit oppoaunt optimi Prìncebt 
Hojlts, & 'valido populdMurmiltte camfosp 
Ttlunj^ mxjlafuos iiidit Floretttia ciuet 
DcftTuijfeJìdcm,nec questua ima cotì^cent, 
Hm tìhi ma^na 'vtntt ( dtftro /me ) glmsCoftie, 
yiCÌricesproHraJfeacics:populùjAfÌdeUt 
Cognouijj'e ti^i . '^unc mnc tua fina c^Jcit » 
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Vr tna perpetui florefcaat/ceptrtiUcoret 
£t tacer um hello pax aur^eaJuiJÌHet oriem . 

He certamente che t vaflalli non fi mettono per altra cagione à 
fodcnere di loro fpontanea volontà tanti & fi f'/auì danni & for- 
tune,& n portare tinti>& (ì graui pericoli (]uati furon quegli che 
follennero, & portarono all'horairuggettidelDuca, fenonper 
l'amore che eglino portano alle vcrtù, al valore &allagìu(lizìa 
del lor Prcncipe* & quando dopo la predetta vcttoria cheegliha 
ueua hauuta à Marciano paifaron per Firenze le genti Grigioni 
tutte infiemc fenza armi>& moU'altrì foldati forellieri Italiani jtc 
Franzefi pur Icnz'armi quadovno& quado altro, de ì quali n'era 
■i'Xi'ì f<;dict,eglì comandò che nello Spedale di Santa Maria Nuo- 
ua, il quale e il maggiore & il più ricco fpedale della cìtià di Fi- 
renze eglino Tuflero tutti riceuuti &:amoreuolmente medicati 
delle lorfedite con tutta quella maggior cura &diligenzachefì 
poteua> & quando eglino eraii bengueriti andaflcro liberamea- 
tedouepareualoro, mapercheinquellapcrloroinfelice batta- 
glia eglino haueano perduto ogni lor cofa, ne era lor' rimafo on- 
de poter vìuere per ritornarfene alle lor cafc , il Duca fece dare à 
ciafchedun ditoroperOio canti denari ch'eipotelTcro con efsì 
peruenire al torpaelé.Ec durante ancora la guerra di Siena afprif 
{ima eflendo la noflra città molto afflitta da vna gran careftia, U 
quale nacque fì dallagucrra , fi ancora dalla cattìua ricolta die 
quell'anno era ftatajilDuca comandò che de i fuoi grani propriì' 
fi facefìcro pani de i quali fé ne defle à vna medefima hora ogni 
mattina vno àciafchedunpouero, ilquale andaua à vna delle 
quattro Chicfe nelle quali egli haueua comandato che fi dclTcro 
i pani di fopradctti > & erano quelle quattro Chiefe ; Santo Spi- 
rito, Santa Croce, Santa Maria Nouetlai & laNunziata,&eraao 
quelli pani fi grandi, che d'vnod'efsì vn'huomonepoteuaviue- 
re vn giorno, & quando i poueri haueano hauuto quel pane, ao- 
dauanoIadoucpiùlorpiaceua,& vsò ilDuca quella gran chari 
tà à i poueri dal primo giorno di Febbraio dell'anno M OLII JI. 
infmo à gli vndici giorni di Giugno dell'anno M D L V. 

Et 



f^^-^---- -■'-■■:-■- iti 



GRAN DVCA DI TOSCANA. ji 

ÌBcquella mct-ìerima charità haueua anche fatta di poueri pri- 
ma, cioè l'anno M D L. perquelb ftefla cagione da i quin* 
«liei di Marzo del predetto anno infìno adi dieci di Giugno del- 
Tanno MOLI. & dì poi ancora vsòverfoi poueri quefta me- 
dcfinta charicà l'anno .M D L X 1 1. dal primo giorno dì Feb- 
braio dell'anno di fopradetctoinfino adi XXIII. di Giugno 
dell'anno MOLXIII. nelle <]uali limofìne egli Tpcfé poco 
menodiquarantaducmila 6orini, grande, pia & magnifica fu 
vcramentequellacortefiadelDucavrata neipoueri, mamolto 
ma-^^ìore, imi mcrauigliofa la rende il tempo nel quale egli l'v- 
sò>&<]ucilo fu quando lo fhtofuoera opprefTo nonfolamenr 
jcdagrancarcftia, mala feconda fiau da afprifsiaja guerraanco- 
ra, nella quale fadibifogno quantod'alcunaaltracofa di gran* 
difsima quantici di grano . Ne mancò il Duca ìnquella fua me- 
defima vetcorìa della fua folita pietà vcrfo Dio & del Tuo magni- 
iìcamenccadoperare, percìoche egli comandò che ogn'annoil 
fecondo giorno d'agollo netqualdìcgli ricognofceua d'hauer 
hauutodaDioquellaco/ì gran vettorìa> fìcantaflenel Ouomo- 
diuotamentc vna folenne Meffa, alla quale fuflfero prcfènti tutti 
i Magillrati della nollra Città Se che di poi il giorno medeHmo 
la feraà XXIII. bore H correfle medefimamente ogn'anno va 
palio di drappo doro. Etpocoauanti vcggendo ifConfiglio 
de i dugento eller rimafo d'huomtnt molto Iberno kaoeui accie 
fciuto il numero de gli huomini di quel Configlio.ac per rende- 
re ancora tellimonìanza della gran fede de ì fudditi fuoi verfo dì 
lui haueua fatto del predetto Configlio dugento quarant'vno 
Cittadini Fiorentini & tre del Senato,& alle principali terre fop- 
gettc alla Rcpublica Fiorentina, concedette che ciafchedunadi 
loro poterte eleggere vn certo numerodiifuoi huominitquali 
poteircro effere di lutiì i Magi (Irati di quella Republica,non al- 
trimenti che s'eglino fuifero Cittadini Fiorentini, Sem quello 
fteiro luogo nel quale egli hcbbe le nuoue della vectoria di fopr» 
deliache fu rimpettoàSanta Trinità fece drizzare vna grandif- 
fima colonna di mifchiobellifsimo fopra la cima della quale 
cvna figura cherapprefenia lagiullizia, lequali rendonoctcr- 
na tertimonian^a àtutii i viuenti che le vegsiono,«c renderanno 
• ■ - S *' ancora 
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foccorrer Populonia, cfsi cominciarono à ricoraare verfo Pìons- 
hino, dieci ò dodici de ì cjuili hauendo mi^^Hor cauagli clic non 
liaucuono i lorcompai^ni arriuarono ìnfieme con i trombetti 
ìnnAnziàgl'altrt al IuoL;odoue{ìfaceua la battaglia* Se ciTendo 
veduti da i Turchi. 8c fonando i itombetti lelor trombe fortif- 
fimameii[e,credeiteroiTurchichequalche gran moltitudine 
di cauii'lt veniireadalTalir^li, per!a<fua1 cofa eglino comincia- 
rono à fuggire verfo il rtiarc per falire fopra le loro galee , Se in 
<]aclUlor ritirata ne furono da i Tedefchi & da quei pochi caua 
!;lileg'ji€ri che erano peruenuii al luof^o douc fi faccua la batta' 
glia vccift molti, & gl'altri che rimaferoviuì falìrono fopra le 
ìor'galee Se ifato de remi in acqua andaron'via. Fu quella vitto- 
ria {viic/staal Duca che no era (lata quella ch'egli haucuahauu- 
ta.i \].i7ciaiiopocoauanti,pcrciochecglìrhaueuahauuiafopra 
ì^VinfcJcli.a: ne mortro (icon le parole fi co ahri manifelli fegni 
a1Ie;;rczza t^r jdifsima. Erano il Cardinal Farnefé & il Signor Oc 
ijiuiofuQfracello Duca di ParmaSc Piacenza in difgrazia del- 
i'iniperadore. Se eflendo all'hora tra il Cardinal Farnefe Se il Du 
CI !;randifsìma amicizia per ellfereltato poco tempo auantì il 
Cardinale più mefi in Fircze dou era rtato dal Duca molto amo- 
Tcuolmente trattato, il Duca fi difpofe di tentare s'egli potcua in 
alcuna guifa torre il Cardinal FarnefèSc il Duca Ottauìo dalla 
diuoiionc del Re di Fracìa Se ridurgli di nuouo (otto k braccia 
<leU'lmperadore>dallacui diuozione eglino s'cran partici, auui' 
faiidoficheperopera di CefarefulTe flato vccifo Ìl Signor Picr- 
luii^i Farnclé lorpadre in Piacenza pochi anni innanzi} & perciò 
il Duca fece intendere all'Imperadore quello fuo penderò il qua 
legli piacque molto, ondeeigli dettela commefsioncliberadi 
poter conuenirc innomcfuoconil Cardinal Farnefe & con il 
fratello , perche il Duca cominciò per difcretifsime perfone ad 
hauere alcun trattato d'accordo con il Cardinale il quale egli in 
bricuc tempo forni pienamentej&rimelTe il Cardinal Farnefe & 
il fuo fratello nella grazia di Cefareil quale rende loro Piacenza 
& tutte i'jltre entrate loro&di!ormadre> leqtiali egli haueua 
tolte luto quando eglino fi pariiron dalla diuozion fua&ricor- 
fero ni.llc li accia dtl Re di Francia. Reco quella pace che fi fc 
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cetMCerare& à ìFarnefi affai riputazione al Duca, cffcndofi 
fatta per opera fua Se gl'accrebbe molto la grazia nella quale 
egl'eraappo l'ImpcraJore. Corfe nondimeno il Duca in(]ue- 
ilo tempo pericolo di perder la terra d'Empoli & la vita ancora , 
pcrcioche in Firenze erano due congiure le cjuali eran confape- 
uolil'vna dell'altra, quegli chcerano in vnadi quelle congiure 
s'inges»niauanp al lor potere di datela terra di fopradetta ài Fra 
zefi, èc vno che era capo dell'altra congiura moflrando di vole- 
re vccidere il Signor Pietro Strozzi gli haueua fegretamentc prò 
meffod'vccidereilDuca, del che egli accorgendofi percioche 
egli haueua rìtrouatochcquel fellone gli haueua detto alcune 
bugie, adoperò inguifacheeglilo fece venire di Romain vna 
terra della vai d'Arno di fopra &quiui comandò che egli fuflé 
prefo & menato in prigione in Firenze, la doue hauendoto fatto 
efaminare hebbe da lui notizia di coloro che voleuan'dare Em- 
poli ài Franzen,& di quegli ancora i quali ìnfime fecolo voleua 
no vccidere,quelli tali furon tutti dal Magifl:rato de gl'Otto me 
ritaméte condannati à morte da vno in fuori il quale (enefuggì> 
& coli per giudizio di Dio muoiono ilptù delle volte infelice- 
mete coloro i quali machinano alcuna cofa contro alla rica ò al- 
lo flato de i Prencipì delle patrie loro, &fiveri(ìcain ersìquel 
che volgarmente fi dice , Chi fa quel ch'ei non debbe, gl'auuiea 
quel ch'ei non crede. Macflendo Ercole I I.di quel nome Duca 
di Ferrara flato fatto Vicario Generale dal Re di Francia fopra 
la guerra ch'egli intendcua di fare in Italia à richieda del Papa il 
quale era ali hora Paolo 1 1 II. contro al Re Filippo , cui Carlo . 
V. fuo padre fentendofì forte difagiato della perfona perle gra- 
ni malattie che l'affliggcu ano, haueua dato il poffeffo di tutti i re 
gni fuoi , & cffendo poco di poi quell'imprefa tornata in niente, 
cominciò quel Duca à temere dello ftato fuo. Se per afiiicurarfe- 
nequani'egli poteua il più ragunò vna afTai grande & podéfo- 
fahofledellaqualeogliconflituì Capitan Generale il Prencipc 
diFerrarafuofigliuolo, & gli comandò che con qucll'efercito 
che ei gl'hauena dato affaliffe San Martino, Nuuolara Se vltima* 
mente Coreggìo, perciochei Signori di quelle terre erano amici 
dcferuidori del Re Filippo, onde il Duca di Ferrara dubitaua (, 
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fortcnicnteilinonefferedaloroin qualche modoofTefo. Vb- 
bi Ji il Prencipe al comandamcto del padre 8t à far guerra àquei 
Sii^nori fidirizzò.la onde il Re Filippo perquefledue cagioni fi 
fdci»nò fieramente contro al Duca di Ferrara 8c mandò fanti Te- 
dcfchi Se Spagniuoli al Duca di Parma, acció'che egli conefTc fa- 
ccfTequerraìnnomcruoal Ducadi Ferrara» perche facendoiì 
tra quedi duoÌ Signori la guerra arprifsima il Duca fì come 
confederato & amico del Re Filippo mandò inaiutodel Duca 
di Parma molta gente Cotto ilgoucrno de" Signore Aurelio Fre- 
f*ol*o,perchc il Duca di Ferrara fu da tutte quelle genti molto tra 
iiaL'UatOjiSt ritrouandofi in pericolo di douer perder lo ftato, nò 
vedeuaondeeipoteirehauerfoccorfo alcuno, mail Duca non 
volciìdo vedere la rouina d'vn l'rcncipcItaliano& fuo vicino, 
s'interpolo tra'l Re Filippo & il Duca di Ferrara, & trouò modo 
di metter pace tra loro Se di far racqui Ilare al Duca di fopradet- 
tolaqraziadel Re, 3: con lui fece parentado dando per moglie 
al Principe di Ferratala fignora doiìna Lucrezia fua terza fi- 
gliuola, conciofia cofa chela prima fi futfe morta mentre che il 
parentado fi trattauatràloro,& la feconda fu Ile fiata maritata pq 
coauatialSignorPagol Giordano Orfmo. Venne poco doppo 
la conclufion del parentado il Prencipe di Ferrara à Firenze eoa 
bella, «rande Se horreuol compagnia, & iTi lietamente riceuuco 
dal Duca & mtertenuto con molte fèlle,, ma dlkndo mentre che 
il Prencipe era in Firenze morrò il Duca Ercole fuo padre egli fc 
ne ritorno à Ferrara, la doue pò rodi poi il Duca gli mandò la 
moglie con grandissima pompa d'arnelì &difome& di caua- 
gli&di famiglia, laqualefuriceuuta dal Duca fuo marito con 
pompa non punto minore che fi fulFe quella laquale ella haueua 
nienatafeco,8£ce!ebraronfi le nozze belle 8cgrandi,ma poco gli 
durò quella fua felicità , percioche circa duoi anni di poi ch'elU 
fu maritatala fi morì. Eraparuioiemprc mai al Duca che la 
puerra la quale il Re di Francia s'era drizzato à fare contro al Re 
Filippo inltahaarithiclla del Papa , fuireficomecdettodifo- 
pra molto daniiofa à tuttala RepublicaChrilliana& mafsima- 
mente all'Italia fi comeell'era in fatto , Se per ciò ìnfieme con la 
Signoria di Vinegla i'interpofc tra il Papa & il Re Filippo , & fi. 
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nalmence trouaron modo di rìconcflùr^li inCeaie con boar* 
ftc condizioni , & di pnr fin? con la pru Jenu loro fclicemai^ 
a quelli guerra Uquiìe haueua rcnuio piùmenroipcCi&niDi»- 
totx tutta bChrillianicj & mafsimaniente Italia. Masnade 
veramente fi dimoftro la prudenza & |j pietà ancora ddDaca 
verfo i poueri quando Iddio ottimo & t;randir»imo per diau>T 
fìrarli nel meuo delle Tue profpcriii lafieuulczza & la varieà 
delle CO& humane, permeire che per le grandi & contìnue pio^ 
eie ArDOvrciircdellcttofuo ftiraUocchalTeper Firenze & per 
molti luoghi del'val'd'Artiu di fapra&dcl'val'd'Arnodtfotto» 
inguifa che in alcune parti della Citti alzaronracqur più d'oc- 
co braccia con grandtfstmo danno di quella & di tutta la vaOe 
d'Arno, percheefTendolemuIina della Cicci&quelle che i^e- 
ron vicine Cute guafle tutte dalla foru dell'acqua & le farine 
ch'erano in Firenze fendo tutte bagnate ficmelcolate cooillo- 
to& con molt'altre terrene brutture, onde ei non Tene poteoi 
far pane, fi doueua temere ch'oltreàgl'altri danni i qtuli la Cit- 
tà haueua riceuuci dalla moltrcudiac & dal furore deU'acqne» 
ch'erano flati molti Se grandi, ella non fullè ancora per pad- 
re grandemente dalla fame. Ce il DucaantìuedendoconUpra- 
denza Tua quel pericolo, non haueflè fatto porure a Firenze 
fenza indugio da luttiiluoghi dello (tato fuo, doue la predet- 
ta furia dell'acqua non era arriuata, tutta quella quandù di 
farina che egli potette maggiore & non l'hauelTe dataà i for- 
nai accioche eglino potefTero fornire la Citcàdipane abbon- 
dantemente, 8c efTendo venuto in quei giorni il tempo che il 
monte Tuoi dare le pa^he à i fuoi creditori , comandò che le 
porte del monte per forza fi apriflero, perciocheell'erano tut- 
te riturate da vna gran quantità di loto, di fafsì , di legni ic 
d'altre terriMic brutture che l'acque haucoaa* potute lord'auan- 
ti, accioche le pJghc fi defTero à qualunque le doueua haue- 
re & chele puuere vedoue le quali haueuaao le lor dori in ful- 
nioiitc & inoh'aliri poueri huominì che viuean delle paghe le 
quali i lor cifditi di monte rcndcuan'loro non haueflero apad- 
leinguiraakuna, &quandoquc(li tali creditori del monte fu- 
ioiipa-fiiiall'houimpofeche fi meiuflcro nell'ordine loro le 
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fcrìtture,te quali lUlh forza dcH'acqua erano fiate tutte rìuerfà* 
tebas^nate Se ripiene di loto, lantofùgrande l'amore & l'aflef. 
zione la quale il Duca hebbe (empre mai verfo i poueri . È nel- 
la noftra Ciità vna compagnia la quale fu mo't'anni fono coniti 
tuita da Sant'Antonino Citcadin Fiorentino & già Arciuefcouo 
dì Firenzc.futto il nome di buoni huomini di San Martino, ò li 
veramente Jc ivergognofi, percioche gl'huomini che fono dì 
qudU compagnia hanno cura cheniente manchi à quei poueri 
«'cntirhiiumini & à quei buoni artefici ancora , i quali non han- 
no il modo àviuere, & perla nobiltà Se horreuolezzalorofivcr 
ro:;nanod'andarlimorinadomandando,&glifouuengononei 
ìor bifopni di denari.di grano,di panni & di tutto quél che man 
caffeloro pcrviuere& per vellirloro & le lor famiglie, & fono 
fopra ciò conltìtuid r vita loro dodici gcntìriiuomini della pre- 
detta compagnia, i quali fon tutti per età, per nobiltà, pcrcoftu- 
nti Si per religione di reuercnda & di grandcautorità, & fi chta- 
manot dodici proccuratoridellacompagnta di San Martino,! 
quali quado fentono che alcun gcntil'huomo, ò alcuna vedou a, 
òalcun buon'artefice ancora è venuto in mìferiaJSc in pouerti» 
vanno fegretamenté à cafa fua quando vno & quando altro di lo 
ro, &ricrouando che egli fiapoueroìnguifachenon habbia il 
modo à viuere con la fua famiglia Se che egli & ella fiano di buó 
coftumì , gli fcuuengono preftamen te di tutto quello che fa lor 
di bifogno per viuere Se per vellirc loro & la lor famiglia, ne 
può quefla compagnia polfederc beni llabili di gniuna forte, ma 
danno per Dio nella predetta manier.ii i poueri di fopradetti 
tutto quello che è lordato giornalmente da i Cittadini Fiorenti- 
ni Se da altri per l'amor di Dio, Se fé per tedainentoò inaltra 
guifa è lafciatolorcafe, botteghe, poderi, ò altri beni (labili» 
il che tal'hora auuienc , fubitamcnte vendono ogni cofa Se il 
' ritrattodannoperDiotnquellaguifachedìfopraè detta : ten- 
ne il Duca tanto gran conto di quelli compagnia che egli llel^ 
fo mentre che eì vifle volle elTere vn di quei dodici proccura- 
tori di fopradetti, ài qualieifece dare ogni mefccencinquanta 
fiorini, acciocheeglinogli diUribuilfero per l'amor di Dioàì 
poueii vergognofi, &olueàciò fi come difTero publicamente 
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<iuc£;livnHiciprocuracorichcrimafl'eroviui<ju5doiIDucavcii 
nei morrei mai non mandarono à domandargli denari.grano,© 
alcuii'aliracofa per proiiuederei poueri vergognofì, ch'eglino 
non hauellero daini tutto quel ch'ei^lino domjndauaao Oc tal na 
ta pili di quello ch'eglino hauean domandato. LaCitiàdiSc- 
rezana era anticamente poflediira dalla RcpubHcaFiorcntina, 
mapcrilpocoauuedimcniodi T'ietrodci Medici il giouanc»& 
per l'auariiìa & poca fede de i Franzcfi è hoggi in poter de i Gc- 
nouefi. Se era veramente quella Città vn bello & forte arnefe da 
fronteggiare i Genoueli Se qualunch'aliro che hauelfc voluto di 
valdiMagraaffalÌrlolbtodiFire-izc, pcrcheilDuca vergen- 
dolo ftatofuodaquelIaparteniacard*vnafrontiera chel'alsicu 
rafledachi volefleconlefueforzcdifcender fopradi lui» fidi- 
fpofcdi volerriafsicurarcdaogniaffalto che di là glipotcflcef- 
l'er fatto, Se perciò fece fortificare vn Tuo Callelloalqualc fì dice 
Caprigliola pollo in vai di Magra, inguifa cheto llato di Firen- 
zeè ficurifsimo dì non porereflèr da quella parte affalito in mo- 
do alcuno. EranoadunqueìnquedotempolecolédelDucaìn 
quello llato > Carlo V. gVhaueua dato ìn guardia Piombino & 
l'Elba, percioche egli d u biraua che l'armata de i Tu rchi la quale 
quafi ogn'anno veniua nel mar Tirreno nò prendelfe quello lla- 
to &rtlba,& delle rvno&l'aliroàiFranzefì in aiutodei quali 
t'armata di fopradetra venraa rn quefH notlri mari, conciofìa co' 
fache il Signor Iacopo Sello il qualec Sìgnordi Piombino Se del 
l'Elba, fulle all'horagiouinetto ic lafcialfe gouernare ogni cofa 
alla madre la quale era forella del Cardinal Salutati il vecchio > il 
qualeeramoUoamico&feruidoredel Redi Francia, perchcii 
Ducahaueua fatto nell'Elba due fortezze fopra Porto Ferraio 
che è il principal Porto di quell'Jfola, Se haueuaanche comincia 
to à murami vna Città, Siena con tuitolo Hato fuo della Città di 
Mont'alcino in fuori era in poter del Re Filtppo,& le fpefe della 
guerrache :;'erafattainnomediCefare prima, &poi del Re Fi- 
lippo per racquillarli Io (lato di Siena l'haucua fatte il Duca qua 
fi tutte, laonde Carlo V. prima & di poi ancora il Re Filippo 
haueuandifegnatodidareal Duca liberamenielo llato di fiom 
bino & l'Elba per pagargli lefpcfe che egli haueua fatte nel!» 
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dì ropra(1etta,ft ancora per rendere in alcuna cofa cellimonianz» 
alla vcrtù & alla gran fedeltà fua verfo dì loro, & in premio dello 
{lato di Piombino dare à quel Signorecjualchun'altro di <]ue<;U 
Il.itichcilReFilippopofsiedeinltalia, maeflcndo;»!! lo iiiio 
di Siena dì gratide fpela & di picciola rendita, percioche ei»li era 
Ihto molto Jiferuto dalla lunga i^uerraìnchc esilerà lUiopiu 
mefi coiitinuamcnte> cominciò il Re Filippo adhauerealcua 
trattato con Papa Paolo Illl.dì dargli lo (tato di Siena per qual- 
cK'vnodcifuoi nipoti con quelle condizioni che pareirero lor 
rai^ioneunli . Hebbeil Duca alcun fentore di quetto trattato ft 
come CjUei'Ji il quale continuameuie vegghiaua con grandifsi- 
ma diligenza tuprarazzioni di tutti iPrenctpi Chnllianij&fpe 
zialmcntcdel Papa, per efler egli tanto vicino allo Itato Tuo fi co 
ir.ceqli e, &dcÌ Ke Filippo per eflcrgli confederato, onde ei co- 
mincio ad hauer trattato con il Re Filippo d'hauer daini lo {la- 
ro di Mena, fiiiubieue tempo glidetteertcttoanai agcunlmen- 
te , percioche il Re Filippo (bua in continua guerra con li Re di 
Francia, nella quale egli Ipendeua molto, &loftjiodi Siena t;ii 
era piùprcftodiqualchcrpefachedimolrarendita, perchccgU 
volentieri lo dette al Duca» &marsin'.amente che rimanendola 
quella maniera lo llato Tuo al Signordi Piombino, il Ke Filippo 
veniua d non effer più obligato à dargli in premio di quello flato 
colaalcuna, ft il Duca rìmaneuaiaceramcnte pagato di quello 
ch'egli douea hauerc dal Re Filippo per le fpefe che gl'hauea fat- 
te nella guerra di Siena , &in quella guifa per la fua gran folleci- 
tudine& prouuedenza il Duca acquiltó tutto lo lljto di Siena. 
daPort'Ercole, & Orbatcllo in fuori, i quali nmafcro in poter 
del Re Filippo , & al Signor dì Piombino fu rcnduto lo flato fiio 
fuori che Porto Ferraio, ilqualcrimafeinficme convn miglio 
di paefc intornoàqucl porto al Duca con confentimento pur 
del Signordi Piombino per le fpefe cheilDucahaueua fatte ia 
foriihcarqucl porto& guardar piùtempo quello flato dall'ar* 
mata dei Turchi & da quella de i Franzefi. Hauuiocheheb> 
be il Duca lo flato di Siena & prefone il pofleflo , egli primiera- 
mente ordinòilgouernodi quella Città&di tutto lo flato luo, 
& volle ch'eglino viueflero con le lor leggi, & con tutti i lor Ma- 
gi Araci 
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giurati ancìchiài quali egltlafciòimedefìmi priuilegii, kme- 
defimcinfesjnc&lamcdefimiaucoritàch'eglinohcueanprima, 
Agli mando in luogo fuo General Vicario fopra il goucrno di 
tutto Io Ulto di Siena M. Agnol' Niccolini dottor di Icggi>il qua 
le fu poco dipoi Cardinale* àcuihauefleroappcUo cuctelcfen- 
lenze dei MagiAratì della Città fc dello (lato fuo,fcnza intramec 
terfi perciò aUrìmcti nell'azzìonì di quei Magirtraii , & dette or 
dìnecheifì forti fi calTero tutti quei luoghi dello Jlaco di Siena 
che richiedeano ciTer fortificati per la fìcurczza di quel paefc, & 
in Siena comandò che fi facefle vna bellirsima fortezza per afsi' 
curarli del tutto dì quella Città, & à molti Cittadini Sancfi afle- 
gnò honefteprouuilìonì delle quali eglino poteflcro agìaumeo- 
te viuere Se riflorarfi dì quei danni ch'eglino haueino patiti nel- 
la guerra. Queftì amoreuoli trattamenti che il Ducafeceàquei 
Cittadini ch'erano riniafi ìn Siena quando egli ne diuenne Si' 
gnorej inuitarono quegli che seran ritirati ìn Monfalcino à ve- 
nire foico l'vbbidicnza tua, la onde interponendoci certi Citta- 
dini SancfÌ>ì quali erano ìn Siena, Scaltri dircreiifsimi fèruìdo- 
TÌdetDuca,&rpczialnienteM.Agnolodi fopradetto, fitroaò 
modo che quei Sanefi ì quali erano ìn Mont'alcino reodcfléro 
quella Città al Duca, Scritornaflcro in Siena conleoiedefìme 
condizioni lequali haucano hauute da luì gl'altri cittadini Sa- 
nefi che primieramente eran venuti fotto la fuavbbidienzx, al 
qual trattato fi potette dare più agcuolmente effètto, perciochie 
in quei giorni era flato dal Re Filippo fconfìtio Se difperfo Iclèc 
cito del Re di Francia à San Quintino in Piccardia,&perlapcr 
dita di Port'Ercole ancora , percheeglino haueano delcutto per- 
duto ogni fperanza dì douer elTcr mai più ìn guìfa alcuna foccor- 
C\ da i Franzefì,la onde efsi diedero Mont'alcioo in mano del Ou 
ca& Tene ritornarono ìn Siena a goder infieme con gl'altri Cit- 
tadini Sancfi ficuramente la patria.gVhonori ade foltanze, loto 
à molti de quali il Duca afTegnòhonefleprouuifionì perle me- 
defime cagioni, percheeglì f'haueua affegnateàgl'alcri cittadi- 
ni Sanefi, & di più volle ancora che quei cittadini Sanefi ì quali 
erano ftati ìn Mont'alcino , Se hauelTero qualche debico,non po- 
teflero efler conllretiì à pagar quegli che haueuano bauer da Io 
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rn quantiche fulTcro paflati cinqueannifiquali douefliro cch 
tnìnciarcquirl tnorroileiro ch'eglino n'hauetrero leuato ilpri- 

^ilei;Ìo J Ma veggcudo dipoi il Duca che il Conre di Piiiqliano 

polfc Jeuala Citcì di Soana, la quale appartiene alto Ihco di Sie- 
na, & che egli alquanti anni nò haueua pagato il cenfoch*ei;li do 
iieua pagare alla Signoria di Siena,.cui CL'Ii e raccomandato,!! di 
fpofe di fargli guerra, fi per racquiftare la Città di fopradetta, fi 
ancora per rifcuoicre da lui quei cenfi che egli douca pa^jare al- 
la predetta Signoria,ma quel Conte veggcndo di non poter con- 
traltare alleforzedclDuca, Se cognofcendofi d'hauereil torto, 
rendè fenza indugio Soana al Duca Se gli pagò i cenfi i quali ei;li 
douea giulbmente pagargli, & in quella guifa il Duca con il luo 
fcnno, con il fuo valore, co la prudenza fiia & co il fuo bene ado 
ptrare , pofc in picciol tempo felice fine alla guerra di Siena con 
grandifsima fua gloria & mclVc finalmcte in pace & in ripofo tue 
ta la Tofcana .■ Ma non potette già il O uca con il fuo bene ado- 
perare ceffar di non correre vn gradifsimo pericolo d'efler vcci- 
fo da alcuni maluagi huomini Se rei.i quali ìcza che egli ne hauef 
fé data loro alcuna cagione , anzi hauendo alcuni di efsi rìceuutì 
da lui molti bcnifizti &grandi,fi dilpofèro d'vcciderloin quella 
guifa ch'ei poteuano> ogni volta che eglino haucflero commoda 
occafìonedì poter ciò fare, perucnne non molti meHauanti che 
egfi ne haueffe piena notizia alcun Jenrore di quello trattato al 
Duca fi come à quegli il quale era vigilantifsimo, perche ci'H cÓ 
grande induilria & follecitudine cominciò à ricercar dili«;eme- 
mentcchifuireroque(licongturatÌ& che fondamento haue.Te 
Ialorcongiura,& finalmente ritrouò chi eglino ciùn tutti, Se 
che di loro ne eran morti alcuni, & che della congiura eran con- 
fapeuolì alcuni Prencipi grandi , perche i congiurati da duoi in 
fuori i quali fene fuggirono, fu ron prefi tutti Se dati in potere del 
Magillratodcgl'Otto.ilquale gli condanno tutti alla meritata 
morte & nella perdita di tutti i lor beni fi come difpongono le 
leggi di Firenze, nondimeno il Duca per fua cortefia fece grazia 
della lobaài parenti loro à cui per ragion di hercdità ella Vi ap- 
faricneua, vno folamente rimafe il quale non potette ottener 
grazia della roba di fuo padre ilqualcerallatovoo dei cQiigiu> 

iati 
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Mti ne mai fi potctre Ciperela vera cagione perciò gli auueni0e» 
fc bene alcune fcne diirero. De i duci che fi fuggirono vno ne fiì 
mifcrabil mente vccifo nÓ molro tempo dipoi che egli fiera fug* 
gito, & l'altro fu alTolutodal'Duca di tutti quei pregiudizii nei 
quali crii era incorfo per lo errore che egli hauea commenb» 
tanta fu fempte mai la prontezza del Duca à perdonare l'otféiè 
che gli eran fatte ancor che graui* perla fuagra benignità Se cor 
tefia. Non volle già ti Duca perciò <;oderfi oziofamentc la gran 
veitoriacheeglihaueua hauuta&gìi llatifuoi} mavratlainfie 
ICC con l'altre Tue felicità» fi come anticamente fjceua Giulio Ce 
fare adafsicurarelapacrìa&lacafafua, & perciò confidcrando 
primieramente che già due volte per ilpalfato lacafa dei Me- 
dici haueua in Firenze ricouerato Se accrcfciuto lo Ihto fuo per 
hiuer hauuto :n quella vna volta il Cardinal de i Medici che fu 
dipoi Papa Leone X. di quel nome, Se l'altra Papa Clemente 
VII. efrendoftato eletto Sommo Pontefice Gio. Agnol de i 
Medici di Milano & chiamato Pio 1 1 1 1. fidifpofedi vedere fei • 
poteua impetrare da lui che facelTe Cardinale vno dei fuoi fi- 
gliuoli, la qualcofaegli s'auuisò di douerconfeguìreda luiage- 
uolmenie pereflér quefio Pontefice fuo amico> la onde il primo 
anno del Papato fuo che fiì l'anno M D L VI 1 1 L egli haueua ho 
notato molto il Duca con il mandare à (lare in Firenze il. Nun- 
aùoUquale non gli era flato già mai, & fiiqucHo primo Nunzio 
chcvenneàlbrinFiorenzaMefferGiouan Campeggi Vefcouo. 
di Bologna, perche veggendofi il Duca hauer cinque figliuoli 
marchi fuppljcò al Papa che gli piacelfe far Cardinale il Signor 
Don Giouanni fuo lì. figliuolo de mafchi , il che egli impetro 
dal Papa molto ageuotmcnte, fi per le cagione di fopradettc , fi 
ancora perlagrancofiumatczza del figliuolo, il quale fé bene 
egli era ancor moltogtouine, daua nondimeno di fé certifsìmi 
indizi! diverto, di valore & di bontà. E/Tendo adunque il pre- 
detto fuo figliuolo ftaio eletto Cardinale,il Ducalo mandò con 
grande, bella & honorata corte à Roma , ladoue egli (lette non 
molti mcfi, nel qual tempo con la pìaceuolezza Se con la qrazta 
chceglidimollrauaancornel primo afpetto, mafopratuttocó 
Vnagiauitàgrande &vcramcntc merauigliofain quell'età, egli 

fece 
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fèccmerau!i;1iarc ogn'huomo 8c niunoerain quella cònecTié 
non VamalTe Se honoralTe di strado, & nel partir fuo di Roma la- 
fciògranJifsimodcridcrìodirealPapaacgrandifsima Tperanza 
àtucti dì doucrequandochefufTe di venire huomo attirsitnoà i 
gouerni&da riufdrglioijniimprcfachecglifi metteflè àfare, 
ma hauendo in quelli tempi il Re Filippo diliberaco dì far l'im- 
prefa di Tripoli di Barberìa> Se perciò hauendo fatto appredare 
à SiraL;ozz3 in Sicilia vna grande & poderofa armata della quale 
e:;1i haueacóllituito Capitano Generale il Duca di Medina Spa 
oniuolo, il quale eraall'hora Viceré di Sicilia, il Duca mandò in 
aiuto fuoquattro delle fuc galee beniftimo corredate &ffuerni- 
te d'ogni cofa opportuna al combactere,& eflendo poco di poi il 
Duca adomandato dal Papa & promoITo all'andare à Roma à ve 
dere Tua Santità, egli fi partì di Firenze infieme con Ìl Cardinale 
fuo (ecódo figliuolo, ac con la Duchcflafua conforte, àlafciò il 
rreiici pc inluogo fuo fopra il gouerno di tutto lo ftato, fuo Ge- 
neral Vicario, éc s'auuiò verfo Roma fi perfarriucrcnzaal Som 
mo ro!it-^Kce , fi ancora percioclie egli haueua di già nell'animo 
di hr in Pifa vna milìzia di caualieri , fi come poco di poi egli fé 
ce per rendere il mar Tirreno più netto di corfalì & più ficuro ài 
nauiganti che egli poteua,ac dareanche occafione ài fuoi fuggct 
ti,&à tutti gl'altri Chriftìani di potcrefcrcitarfi honoratamente 
nella milizia di mare Se dì moftrar in quella fi lor valore, ma vdi 
le fi come cattolico chcglieraragìonarncegli (le (To con il Papa 
Se haucrne il lup confentìmento , & anche hiuer da fua Beatitu- 
dine più priuilegii Se maggiori per la predetta milizia cheegli pò 
teua, & in andando a Roma fece con grandìf^ima pompa l'entra 
ta in Sìenala doueegli fii lietamente rìceuuto Se fattogli per tut- 
ta la Città vn bellifsimo apparato, ma non gli dimorò molto al- 
l'horaperciocheegli vollcarriuareàRomaauantiche le flrade 
fi rompeffero per la forza del verno , giunte adunqueà Roma Se 
entro in quella Città la mattinain su la nona con vna gramolfitu 
dine d'huomini Se di cauagli che lo vennero à incontrare. Se c5 
grade,bella & honorata corte che egli haueua menata (èco , Se il 
giorno medefìmo poco dopo vefpro fece l'entrata la Duchefla 
fua conforte molto pompofamcte & furono ambi duoì riceuuti 

. dal 
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dal Papa conlieto vifo, &ftetccroinRomicircacluoi mcfinel 
qual tempo il Duca ragionòaffai con il Pontelìcecon grandifci- 
ma fodisfazione di lui , ancorché il Duca liauefle in quei giorni 
vnamalattiadi qualche importanza, dellaqualeegli in XV. o 
X X. giorni rimafe pure del tutto guerito , Se quando egli fi cre- 
dette effer forte da caualcarc fi partì di Roma infieme con la Du 
chc.Ta^&per la via di Bracciano Tene venero infieme à Siena, do 
ne il Duca volle dimorare più giorni per dar' ordine al goucrno 
di quella Città, nella quale métte che egli dimorò gli fu ron fatte 
da t Sanefi molte gran fefte & belle,&qua Jo egli hebbe riordina 
ta Siena 8c lo Ilaio fuo,egli (cne partì, hauendo fatto molti fpezta 
li priuilegi i Se grazie, à affai cittadini Sanefi, Se Cene ritornò à Fi- 
renze per la via delle Maremme, perciocheetrli ftclTo volle vede- 
re come erono Hate meiTe à effetto le commeìsioni che egli hauea 
dateinperfonal'anno dinanzi àquegli cui egli haueuacommcf- 
fa la cura della fortificazione di Groneto & dell'altre muraglie 
di quei luoghi Se delle fofTe ancorarle quali cofe egli hauea com£ 
dato che fi faceffero tutte fi perla ficu rezza dì quei paefi, fi anco 
raperfeccaregli flagni iki padulidi quelle Marcmmciaccioche 
l'aere lie diueni (Te più fano & mìgliore,& quando egli fu ritorna- 
to à Fircze,ei dette ordine di cominciare quella gran muraglia la 
quale alprefente fi vede preffb al palagio chehoggi fi chiama ti 
palagio del Gran Duca , nella quale fi doue/Te ragunarc per pili 
comodità di coloro che n'haueJfcrodi bìfogno,la maggior parte 
de Magiftraii de Fiorentini, & di poi cominciò àdar principio al 
la predetta milizia de i Caualicri fotto il nome di S. Stefano Papa 
Se martire, la cui fella fi celebra da i Chriftiani à i duoÌ dì d'Ago- 
fto, nel qualgiornoegli haueua hauutola vettoria di Marciano* 
aicìTendo dipoi in Pila prefelhabito del gran Maeflro di quella 
religione & fece il primo caualiere, ilqualefùil Sig.Chiappin 
Vitegli,&publicòi capitoli della miliziadi fopradecta &ipri- 
uilegti che egli hauea hauuii per quella dal Papa, & quegli anco- 
ra ch'egli ftelfo gli cócedeua, & gli affegnòvna parte di quelle cn 
trate che ella ha al preféie &fcce dar cominciaméto alla chiefa do ' 
uc fi doueuono ragunarc i Caualieri à vdire gl'vflìci diuini Se à fa 
re tutte quelle cerimonie che eglino debbon' fare,& il palagio aa 
Cora nel quale eipoteffero còmodamente habitare fic fare i lor c5 

i figli 
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itqlii lor ma£*jflrau Sci capìcoliloro. Il Sommo Pontefice il 
quale riputò lempre mai il Duca valorofoiprudentc Se religiofo . 
molto, olcrengl'honorichecwligrhaueua fatti in Roma mentre 
che egli era flato apprcflb di lui,i cjuali furun molti & grandi>i;U 
mandò infmo à Pifa la doue il Duca era in quel tempo per hono 
rarlodinuouo ìncjuellaguifalaberreitaalla Borgognoni Scio 
iloccho il quale fi come di fopra e detto , il Papa vfa di benedire 
o<;n'atmo la mattina della Pafqua di Natale quando e^^li dice U 
McfTa publicamente fopra l'altare di San Pietro. Conlìderanda 
poi il Duca che il Prcndpe fuo primo figliuolo era gii d'età dì 
circaà X X II. anntt Se lapendo bcnifsimo che nella corte del 
Re di Spagna fon (émpre mai molti baroni,fignori & gentirhuo 
mini i quali fé il Prencipe vedeua Se apprendeua de i còilumi lo- 
ro, era per diuenire molto migliore Se molto piùcollumato che 
fé egli fi fu iTe flato àcafaj non eflendocofa alcuna laqualc renda 
l'huomo più prudente & più fauio che il vedere molti paefii niol 
ce citta & i codumi di molt'huomini » onde Vlifìe fu da Humero 
& da tutti gl'antichi Greci riputato prudentifi^inio, perciò il Du- 
ca mandò con bella Se honorata compagnia il Prencipe allacor- 
te del Re di Spagna, la doue egli flette circa X V I II. mefi Sc, 
mentre che egli dimoraua honoracamenie nella corte di fopra- 
dctu» tre pietofi accidenti anzi fuenturati Sc degn i di lagri me^ 
vennero al Duca > iFpn'mo elei quali fùcheeflcndoegh inficrae 
con la DuchelTa fua conforte & con tre Tuoi figliuoli» cioè il Car 
dinal Don Giouanni, Ìl Signor Don Grazia, & il Signor Don 
Ferdinandoandatodi nuouoà riuederle muraglie Sc l'alti^cofe 
chceglifjccua nelle Maremme di Siena, perrcderlefane&ficii 
re, perciochc egli fapeua molto bene che alfai più vtile è la fronte 
che la collottola dei Signore à quelle cofc cheei^li fa fare, iico- 
meben diceua Marco Porzio Catone il vecchio, Si quindi ritoc 
iiandofenc à Liuorno ammalarono di febbre mali^naper la flra- 
da tutti e ire i fuoi figliuoli di fopradetti , & eflendopoco di poi 
che eglino haueano cominciato adhauermale peruenutì à Li- 
uorno,il Cardinale quattro ò lei giorni di poi che egli s'era infi;r 
mato à i XXH. di Noueinbre dell'anno M O L X lì.circa à m« 
2a notte fi morì eflendo^dell'eià di anni X V I J 1 1. onde il Duca 
il giorno di poi à quello che egli s'era morco fece portare il cor* 
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d'vnoma ^i duoi Tuoi figliuoli ad vno ad voo, giouani tutti fic 

duoi di !>radirsima rperan7a,alla morte de i quali s'aggiunfequcl 

la della moglie con la quale egli era con molto ripofo 8c piacere 

vifrucolietamctemoli'anni.&nondimenoeglinondimoftrògià 

mai nelle loro fi acerbe morti vn minimo légno dì dolore, anzi 

in quelle fue afflizioni 8c miferie nelle quali egli all'hora fi ritro 

U3U3 , feguttò nel fuo prudentemente adoperare, pcrchequando 

egli vedile il Signor Don Ferdinando fuo figliuolo effcrc miglh> 

rato dilla ruainfermitàingnirachedigiàappariuanograndifsi- 

mi fegni della fanità fua » parendogli perle ragioni di fopradette 

chelìuusrevn figliuolo Cardinale fulfe moltoàpropofito per 

la cafa rua.fupplicò di nuouo à Papa Pio II 1 1. pregando Tua San 

titn che gli piacelTe di fare II predetto fuo figliuolo Cardinale, il 

che egli impetrò da lui molto ageuolmente. Se poco di poi eflen* 

do il Prencipe di già tornato di Spagna , il Duca infermò Se gra- 

uemente, perche egli guerito cheei fùconfìderando prudente' 

mente che ci non era per poter durare più quelle gran fatiche le 

quali egli haueua durato infino all'hora j percìocheeglifi {ènei- 

uadallagrauezza& dalla lunghezza dell'infermità cheeglihaue 

uahauuta molto indebolito, acvcggendoTeLi de! Prcncipc ho- 

mai atta al gouerno de gli (lati Tuoi, propofedì mettergli nelle 

mani il goucrno di quegli, percìoche nelle cofe mal'ageuoli Se 

di grand'! mportanza ei lo poteua viuendo ancora aiutare con il 

configlìo & con la riputazione, & fcattrofuffeauueuutodilui 

fapcndo egli molto bene con quanto debole catena la vita de gli 

huomini è legata al corpo humano , il Prencipc era per reggere 

molto meglio da fé ileflbg'i itati fuoi elTendoli prima efercitato ^^ 

fottola difciplina fua,che fc egli fubttamcnce hauclTe hauutodì ^^^L 

nuouo à cominciare .ìgoucrnare da fé fteflTo gli (lati fuoi, & per- ^P* 

ciò quando egli fi fentì guerito,meflre il goaerno di quegli in ma 

no del Prenope fuo figliuolo . Moftrò chiaramente il Duca in 

quello atto merauigliofa prude nza,generofiià grandifsima & ar 

dente amore vcrfo i fudditi fuoi , prouedendo in quella guila i i 

commodì & al bene cffer loro, non folamente mentre che egli vi 

uea ma dopola morte fua ancora , Se concedendo al fi"Iiuolola 

fuaautoriià la quale fuolceflcreàtmtiglihuominiacmafsima- 
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mente .ìiPrcntipi grandi coranro cara, &ve^>gendocHe quella 
parte ilcIIaRomagiuIaqualepofsiedc la Rcpublici Fiorentina 
poKua molto ai;euolmonte elìerc aflalica con grandi fsimo Tuo 
pericolo» per non eflere ài confini di quella prouincia fortezza 
alcuna da potere cótraAareà i primi altaici di chi hauefie voluto 
co le fue forze difcenderc fopra di quella, perciò ei fece comincia 
re vna ^radc & bella fortezza à Ì confini die diuìdon' lo (latofuo 
in quelle contrade da quello della chiefifla qua! fortezza egli no 
minola Città del Sole. Il Pignone e vna Roccha porta fopra va 
altifsimo fcoglio del mar dì Spagna, laqualeeraall'hora pofTe- 
(lùia da i Mori, onde efsi quindi partendofi corfc^giando ruba- 
uano tutta la coda di Spagna, & la teneuano continuamente in 
guerra & in mala ventura , perche Ìl Re di Spagna propofe di fa- 
re quell'imprcfa, onde il Duca mandò con l'armata del Re Filip 
pò dieci delle fue galee fotio il gouerno del Signor di Piombino 
iuo cu£;ino,cortcfe & valorofo Signore, & che molto bene fi co- 
gnofce della guerra di mare. Se fornì le predette galee d'ogni co- 
fa opportuna al nauicare& al combattere, &defiderandoardcn 
tifsimamente per maggior ficurtà della cafa fua& della fua pa- 
tria di vedere figliuoli del Prencipe, gli dette in quefto tempo 
permo^IielaRcgina Giovanna d'Audria figliuola di Ferdi- 
nando à'Auftria, il quale mentre che egli vinca era ftato Impera 
dorediRoma, &forelladi Mafsimìlianoilgiouanechein quet 
tempoeraaltresìlmperadorc>laqualecdonnadi tanta religio- 
ne bontà & pudicizia di quanta fiaalcun'aUra Reina che hoggi 
fi ritroui tra i ChrilUani, perche egli mandò il Prencipe à Vien- 
na in polle, nondimeno co grande, bella & honorata corte à fpo 
fare la moglie & à far riuercza à Cefare . Stette adunque il Pren 
cipe in Alemagna non molto tJpo Se di poi Tene ritornò a Firen- 
TC, la doue dopo alquanti giorni venne la fpofa&entró in Fio- 
renza con grandifiiiinapompa, &fi fecero le nozze molto alle- 
gramente grandi & magnifiche, percioche fi fecero molte nota- 
bile & mcrauiglioie felle, Se fi tirò Ìl felleggiare in piùgiorni . 
Eraquafifcinpremaìparutoal Duca &ragioneuolmente che Ce 
bene la Città di Firenze abbonda di molti pozzi d'acqua viua Se 
buona» nondimeno che inquelladouefleeflère alcuna fonte, 
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di Sforza al Duca,inafenerÌcornò à Fiorenza &quiuì dimoro 
tutto quel tempo che egli di poi vine>Ia<]ual coraforfe molto 
accrebbe il cruccio del Duca cótro ri di lui . Haueua fi come io 
auuilb meflere Sforza per Ì fuoi misfatti & perle Tue jnique ope* 
rebenmerÌtata(]ue{lapena,manon già dal Duca, il quale egli 
haueafilungamentereruitOjOnde quell'atto del Duca furipu' 
tato quafì da tutti liero & crudele» conciofia cofa che molti po- 
chi>anxi forlé niuno fuffe che fapefle quanto fuflcrogiuftcle ca- 
gioni che haueflero moflTo il Duca ad vcciderlo> il che parue tan 
to più flrano & crudele, quanto che il Duca s'era dimotlro infi- 
noàquel giornoàtutti d'animo benigno^ manfueto molto, 
perche il Prencipc ragionando conilDucadiquetlocafo non 
moltìgiornidipoiche egli era auuenuto veramente glì difle, 
ineritaua certamente Sforza quello che gli è auuenuto, ne è in 
quello cafoinconueniente alcuno, fc non che era molto meglio 
che voi lofaceflegalligare à qualch'vno di noi altri voftri fi- 
gliuoli che gailigiilo voi flefTo . Male prouucggon gl'huomini 
à loro medefimi percioche quafi fempre conftderano & efamioa 
DO diligentemente le coièpalTate & non quelle che debbono 
auuenire, onde il Duca effendogli l'ira ceffata fubitamente co- 
gnobbelagrauexzadell'errorechc egli haueua fatto advccide- 
re con le proprie mani vd fuo feruìdore il che fare in nìun modo 
aluì fi conueniua,& in vano pentendofi di quelIo,hauendo mef 
fere Sforzo nella fuatafchavnarupplìca per laquale cigli do- 
mandauaalcunagrazialaconcefTe fenza indugio alla memoria 
fua,6cdipiùlafciòÌiberamentealfrateIIo &alle figliuole tutto 
quello che egli hauea donato per l'addìetro à meflere Sforza , il . 
che era molto. Et fé bene il Duca haueua commeflala cura & U 
follecitudine de gli ilati Tuoi al Prencipe , no mancaua perciò di 
penfare cótinuamentc di rendergli ficuri quanto egli poteua il 
più, &-di fornirgli di tuttequellecofè delle quali egticredeua 
che ci mancafllero, & perciò veggcudo che quella parte dello Ila 
to fuo che confina con il Duca d' Vrbino era molto aperta & age 
uoleàeflerfaccheggiata& rubata da qualunque haue/Te voluto 
alTalirla, egli propufe di volere anche afsicurarequelpaefeda ' 
ogni repentino aflaltochcgli fulTe potuto eflTer fatto^ laonde 
' . egli 
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ep!ì andò mperfona verib qucHc contrade , & in Toluogo natu- 
ralmente forti fsimo al quale fi dice i! Saffo di Simone , dette ordì 
ne che fi cominciafle quella bella fortezza la quale hoggi gli fi « 
decomevn belIo& forte arncfe da fronteggiare la fortezza di 
fan Leo , U che rende ficuri tutti quei paefi che gli fon vicini da 
ogni foprauegnente pericolo di fubìta guerraò di fcorrene-' 
Leggeua il Duca rperic fiate diligentifsimamcnte le fcritturc pu- 
bliche della Città, ondeeì cogniohbeche perii paffato i Fjoreo' 
ùnihaueuano tenuto fempre mai al foldo loro alcune cópagnte 
dì cauagli leggieri, perche egli diliberò che (eia hauerc à chiama 
le a i (èruigi fuoì genti fordlicrc lo ftaio fuo fulle fornito di que- 
lla maniera di cauagli, & per ciò propolè di fare vn'ordinanzadi 
quattrocento cauagli leggieri fudditi fuoì tutti, à i quali egli afle 
gnò buone prouifioni & gli fornì tutti dì cauagli AC d'armadu- 
TebuonirsÌme& dette loro molti priuilegi& grandi. Veniua 
all'hora Solìmanno re de i Turchi con vn grandi fsimo efercito 
in Ahmagnaài danni di Maf^imiliano Imperadore, perche il 
Duca gli mandò in aiuto fi come à parente fuo & capo di tutti i 
Chriftiani, tremila fanti della fua ordinanza pagati da lui fbtto 
ilgouernodel Signor Aurelio Fregofobenifsimoarmacitutcì» 
dell'opera & valore de i quali Cefare fi fcruì affai in quella guer- 
ra. La moltitudine dell'acque laquMe io difsi poco diiopra 
che l'anno MDL VII. h3ucuaanàgatoFìrenze,trìgralrrìinol 
ti danni & graui che ella haueua fatto in quella Città . ella hauea 
deliutio rouinato il ponteàfanta Trinità, la rouinadelquale fa 
cena chela Città appartua molto mcn* bella che ella non pareua 
auanti che quel ponte rouinaffe,perciocheeglÌèpo(1onellapiù 
bella parte di Firenze, & il non poter paffare in quel luogo Ar- 
no era cagione dì gran noia &dì grande impcdimentoà tue- 
tiiCittadini, &perciòegli fece cominciare à rifare di nuouo 
tutto il predetto ponte, ma moltopiùlargo & d'affai più bel- 
la forma che egli non era prima, & per la mcdefima cagione per 
la qualeegli haueua fattaTordinanzade ì cauagli leggieri e<;li 
fece ancora quella degli huomini d'arme, nella quale egli fe- 
ce fcriuere dugento huomini d'arme fuddiiì fuoi tutti & no- 
bili, & gli fornì dì begli & grofsi corfieri & di forti armadure 
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te gl'honorò di graQdifsiini prtuilegiì> hiuendo prima aflegoa- 

coloro buone prouuifionì, flcpublicò capitoli & ordini beììifM 
I mi. iquilicofigVhLiomini d'arme come icaungli leggieri pef 

Vauuenire doueano ofleruare, i quali fé con ragiotieuole occ^ìff 
; da intendencì perfone fian' riguardati, affai aperto faràcogno^ 

I fciuto quelli noneflere men belli , ne men prudentemente dar 

ti che fi funere quelli i quali diede ^ìnanticamente Scfodre 1 1 !• 

' Re dell'Egitto àifuoi Egìzii. E il Mugello quafila più dilcc- 

' tcuole & la più vtil parte del contado Fiorentino pieno di viU 

', le. dicaflella* di giardini, dì palagi & di fonti, euui ancora 

; bofchì di querele & d'altri alberi faluatichi aflai d'ogni manìe- 

* ra , colli abbondeuolì di vigne le quali fanno preziofì vini» 
: & fono ì predetti colli pieni di nioliì alberi fruttìferi , pianure 

r lequalì fanno grani & biade affai d'ogni maniera, &corrono- 

per effe molti fiumicellì chiatifsìmi & abbondeuolì di pefce 
?. quantoallagrandezzalorofì conuìene, manon gli era all'ho- 

^a, raalcunluogo Tortela douegl'huomini di quella contrada fo- 

-^J^ prauegniendo qualche guerra potelTero rifuggire con la roba 

X & con le famiglie loro Se dimorami dentro Scuramente, per- 

ir chedaquella partcfì potcua da qualunque haueflfc voluto aC- 

X falir lo flato Fiorentino venir liberamente infihoà Fìrenzecon 

f ogni moUiiudine digente quantunchegrande, fenzaauuenir' 

I f^ ad alcuna frontiera da poterli conirafTare che egH più auanit 

■ non venìlTeilaondeilOuca propofedi voler* afsicurareìlpae- 

'^ fefuo anche da quella parte, & perciò fece dar cominciamen- 

t to fopra n quel colle al quale fi dice il Colle di San Martino à 

^ vn bello & forte camello, Ìl quale egli nominò dal colle pre- 

* detto il calUI di San Martino che rendei! Mu'^cilo & tutta quel 
la parte del paefe che e dal Mugello à Firenze ficurifsima da qua- 
lunchc volelfe di là nimincheuolmente difcendere con Icfuefor 
ze fopra Firenze. Q_ucflofuogiuflo, prudente, pietofoSccor- 
tefe modo d'adoperare, fentendo Papa PI O Quintodìquel 
nome Se piacendogli molto, dilibero in premio di quellodi 
dargli dì fua propria volontà il titolo di Gran Duca di To- 
fcana, H per ciò à j X X V 1 1 . giorni dì Settenibredell'anno 
M O L X V 1 1 1 i. egli mandò per il Signor Michel Boneg;li 
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tuo nìpbteil breueper lo quale egli lo conflituì Gran Duca dell* 
prouincia dì fopradctu,ac "li conccffe ancora nel mcdcfimo brc 
uevno fpczial priuilegio di poter mettere fopra l'arnie fu* &di 
portare jncapoancoraquandoglipiaceuavna corona reale n« 
mezzo della quale è vn giglio roifo 8c ha à torno fcritte qucfte 
parole. ''Pm V. Pam. AUx . alt tximtam diUEiiottem, Jte Cathoiicd 7^ 
li^ioHÙ ^tlumtpr^tcipHiitniiufluUfiudmmdonéMà. Evcramenccfu 
nel Gran Duca il zelo della religione grandìfsimo, iìcomemo- 
(tralohauerceglipreflatoalRcdìFranclaindue volte 18000. 
fiorini mentre che egli faceua guerra à gli heretici del fuo rea- 
me i quali i Franzeiì chiamano Vgonotii, accìoche quel Re po- 
teflccon quei denari farpiù commodamente guerra àquegli her 
retici . Partì adunque il Gran Duca con bella corte & grande di 
Firenze 8c andò a Roma , fi per far rìucrenza al fommo Pontcfi- 
ce,fìancora per dimoftrarfi grato à Tua Santità del titolo datogli 
daquelb di Gran Duca di Tofcana , & della corona che egli ha> 
ueaconceduu,& fu riceuuco dal Papa molto liccamente & eoa 
grand'honore quando egli perucnne à Roma , & furoa facce da 
fua Beaticudì ne le fpe(é 3 lui de à tutta la coree fua molto, magoi- 
iicamente fubiio che egli entrò nello (tato della chiefaj&tucco 
queltcmpo ancoraché egli dimorò in Roma Se iannoàcanco 
cheeglivfci dei confini del Papa, Scdiquattro giorni di Marzo 
dell'anno M D L X V I i II. fu il Gran Duca coronato dal fom- 
mo Pontefice publicanicnce nella cappelb di Papa Sido in pre- 
fenzadituccoìl collegio de ì Cardinali & di tutta la nobiltà di 
Remai la quale era concorfa in quel luogo per vedere lì bello 8C 
fihonorato fpeccacolo come fu la coronazione di tanto Gran 
Prencipe quancoera il primo Gran Ducadì Tofcana» ilquale 
poi che fu coronato donò fubitamentedfua Santità vn grandilsi 
mocalice conlafuapatcnacutci&dued'orofintfsimo, vn&r- 
maglio tutto di diamantidigran valore* duetonicelle> vnapiar 
ncta& vn piuiale tutti di drappo ad ororicchifsimo, 8cil Papa 
dall'altra parte donò al Gran Duca la rofa d'oro,la quileegli vfa 
di benedire ogn'anno la domenica auantìà quella di Paf^one» 
perciocheanticanienteinquelgiornofifoleuacoronar l'Impe- 
radore, Se ragionando fpeOe fiate il Gran Duca con il Pontefice 
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U crii PoDtefìce. il Redi Spagna & i Viniziani, cominciòiap* 
predare molti legni di piùmaniere&guernirgli otciinaniéce di 
cune le cofe opportuneal combattere «e al nauigare, per pocet 
contrafbre il re de i Turchi , fcegli per mare afifaliua i Vinili*» 
n!,perche il Gran Ducacràin Rifa & in Lìuorno fece armare do- 
dici galee, vn galeone realcvngaleoncello piccolo &vna frega- 
ta,& fornì tutti cjucfli legni d'ogni cofa opportuna à battaglia na 
uale, & di <]ue(li il Papa ne pagaua folamente fei galee & gl'altri 
Alandoli Gran Ducatuttiàfuefpcre in aiuto della lega. Scene 
adunque il Gran Duca tutto quel tempo uel quale fi fecero i pre 
detti legni in Pifààlbllecitare in pcrfonala fabbrica 1oro,& ave 
derecó grandissima diligenza che eglino fufTeroben fabbricaci» 
in guifa che vi fi potefle nauìgar fopra ficuramentCì &ando an- 
che in quedo medefimo tempo Tpefle fiate à Lìuorno per vedere 
medefimamente fabbricare quei legai i quali egli hauea impoflo 
chela fi faceflero,acciochc ei fulTero fatti à tempo, non curando 
perciò freddo>ne pioggia^ne guardandoli da i venti, ne da alcun* 
altra ingiuria dell'aere , perchequefle fatiche l'infermarono ìn 
guifa che egli fiì sforzatoà purgarfi & àptgliare il legno, il quale 
egliprefequaranugiorniconiinuamentecon fotiilifsima die- 
ta 6c con grand'ofleruanza fi come io flelTo veddi , il quale elTen- 
dofuomedicogl'erafempremaiapprelfo, pcrcheegliguerìbe- 
nifsimo di tutte lefue infermità fuori che di quello inpcdimea^ 
codelbracciO} ma volendo la lega di fopradetta l'anno auueni- 

' re mandare vn'altra fiata verfo l^antevna grande & poderofa 
armata fopra i Turchi, il Gran Duca fcntendofi ben guenco voi 
le con la medefima diligenza che egli hauea vfata l'anno d'auan* 
ti vedere fornire due galeazze che egli dt nuouo facea fabbrica- 
re, due galeotte, due fregate & due naui che egli voleua man- 
dare in aiuto della lega fi come egli fece» conciofia cofa che egli 
mandò in tempo tutti i legni di fopradetii à congiugaerfi con 
l'altra armata Chrifliaaa, Se quandoella peruenne tutta infieme 
àNauarrino, il Gran Duca mandò là vn'altra nane» fopra h qui 

' leeran caricati dumila cinquecento cantata di bifcocto per rin- 
frefcamento delle fue^alee «e degl'altri fuoi legni. Il Signor 
Doa GiouaDoi d'Auftrìa il quale era Capitan' G^aeiale delTa J e- 
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ga diropradcctaveggcDdoarTÌuar qnelUiuacdoiiundòdì cbi 
ctlafuiTe» fuglirìfpofto cjueU'eflcfCTiMiiaueimndiMdalGnÉ - 
Duca di Touana |>er rinfrefcaic ì legni fiioì , dd che meraui^ìi 
doii il Signor Don Giouannì dille , vcramétcgraii fenno te graa 
prouedenzac quella di quello Signore, che canto da lontano 
manda rinfrefcaoientoàiruoilegnìa flcnoì che habbiamo qui 
molto vicini il reame di Sicilia & il regno di Napoli nò crat^^hià 
mo da niuno de iduoirìnfrefcaiDcnto alcuno. Ma cirendo peri* 
cagione di fopradetia il Gran Duca litomato quell'anno à dur^ 
relcmedefime fattchechecgtihaucaduraic l'anno d'auanti,& 
hauendo di più cominciato ancoraà aadareà caccia JVà vccclla- 
K lì come egli haueua fatto già per il paHato , lènza guardare di 
niente dalla violenza dell'acre , egli &'in&nnò di nuuuo in (>uifk 
che foprauegniendo di poi la vernata Ri neceflarìo purgano te 
dìt^i il legno vn'altra fiata, ma co dieta alquanto più grofla che 
non era (lata quella con la quale egli lliaueua prefo la prima voi 
ca^perciochc egli era molto indebolirò . Prcfe alcun migliora* 
méto il Gran Duca con quedorioncdio ma no guerìfì come egli 
era guerito la prima volta che egli haueaprcro li legno, di manie 
ra che la fiate dì poi fu necelTario bagnarlo nell'acqua del bagno 
di Vignone, & docciargli il capo con l'acqua del bagno dì fan Fi 
lippo, i quali bagni fon lutti te duoi nello llato di Siena,& quin- 
di fi fecero venir l'acquea Firenze per bagnai louì dentro &per 
docciargli il capo,ma non potette perla gra debolezza nellaqua 
le egli era vcnuio,bagnarfi ne docciarli tato tempo quanto face- 
ua di mclliere, perche di nuouo egli prele il legno, ma con dica 
molto più gron*! che non era (lata quelb con la quale egli l'ha- 
uej preto la prima & la feconda volta,percÌochele forze Tue era- 
no aU'hora molto minori che le non erano fiate prima, ma non 
valendo più quello rimedio d cura della fua infermità, neHpo- 
tendo prendere altro argomento opportuno allafuafaiiità rac- 
quidare, concio fulTecofa che per la debolezza fua ogni aiuto 
fulfe nullo, ancorché nella collottnhiìglifunefatto vn rotto- 
rio fi gli mofìe nondimeno dal capo vn catarro il quale grcmpiè 
à poco à poco il petto in guifa che in poche bore miferabil- 
metiie l'alfogò. Rende piamente te con gran religione la ben 
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difpofla anima Tua a Dio nel Tuo palagio de Pinlài XXI* gior 
no d'Aprile delPanno M D L X X 1 1 II. in Mercoledì à bore 
XVIIII. &vn quarto, coneodo gl'anni LV. dell'etàfua, & 
hauendo cenuco «juafi X X X V 1 1 1. anni il principato della 
fua patria* Ne fu la mone di canto gran fignorc lenza mani&fto 
fegoo dal Cielo di (juella felice vita alla quale ranlmafua libera 
da quefto graue & cerreflre corpo doucua tofto paflarc* concior 
fia cofa che poco tempo innanzi che egli moriffe fi vidde in Cie 
lo continouamente più mefivna nuoua, lucida & chìarirsima 
ilella. Quandola morte del GranDucafuvdica perla Cinàaa 
corcheella fufle antiueduta 8c predetta alquanti mefiauantì noti 
dimeno vna vniuerfale & dolorofa taciturnità comprcfc tutti 
non altrimenti che fequalchc fiero & inopinato accidente fuflé 
foprauenuto à cìafcheduno » 8e cflcndo il giorno di poi che egli 
era morto melTo il corpo fuo in vnagran fala del palagio dei Pìt 
ti parata tutta di nero, fi che ogn'uno lo poteflè vedere con tuta 
i fuoi adornamenti & infcgne reali Se con molti doppieri acceiì 
attorno, fijtanula moltitudine dellageniclaqualeconcorfè a 
vederlo che per tutte quelle vie per le quali fi va al palagio di fo- 
pradetco non fi poteua per la gran calca quafi andare. Fùdìpoi 
portato la notte alta fepoltura nella ChìefadiSan Lorenzo Co- 
pra gVhomcrid'alcuri Caualieri dì S. Stefano con poca pompa 
Se accomp^^sro fbhmen te da i fraci di S. Francefco oHcraaittv 
ma no moki giorni di poi gli furon fatte dal Signor Don F R a n- 
CESCO fuo figliuolo & (econdoGran Ducadi Tofcana l'eflc-- 
quie gradi &honareuoli>& fu portata l'immagine fua con tutti ì 
fuoi ornamenti Se inlègne reali fopra vna bara tutta coperta di 
drappi d'oro fopragl'homeri dei più nobili cittadini della nor 
(tra Città alla fepoltura nella Chìefa di fopra detta, la quale era 
tutta parataàbrur.o&adòrnadi molie& varie dipinture rap- 
prerentantile Ctttàà lui foggette& ifuoigran fatti. Sctalefuil 
fine della mortai vita del Signor Cosimo de Ì Medici primo 
Gran Duca di Tofcana> co general dolore di tutti i fudditi fuoi. 
Fu publicamcnte lodato nella Chiefa di San Lorenzo quando 
gli perucnne l'honoranza, da meflcr Pier Vettori • & da melTer 
Giouan Balilla Adriani in fu Uporta del palagio del Gran Duca 
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AL SERENISSIMO 

SIGNORE IL SIG. 

COSIMO DE'MEDICl 

PRIMO GRAN DVC A 

DI TOS CAM A. 

BACCIOBALDINi: 

£ io Sertnif.GrMt DVC A con tnfZ 
pò ficchi fefno cerco di moStrare a^t^ 
ItX^ VoSra cbedamt noni fuggita 
la mitttBria de molti taicfsji, (fgran 
di datti datimi, iptelta pa carta que- 
sto auuenire , non perche io no» deside- 
ri con mobo maggior fegno , che lum i 
Ufyuente Qrczjcne qualunque ella Jifia , darle pm certo 
ittdìz^io Jelfr/!togmmomio-verfoditei,maper tion potere 
io più , fi per il pece ingegno , come per la poca rjjieritn^a del- 
le ccfeda mi (i'-vedute, (flette; ti che ancora it Stato cagio 
ne wfieme con gli Strani auuertimenti , che già più volte 
ceri n:ia gran di filma noia (f danno ineSlimalile mt han 
pfìtktlrJa qitellaquiete the àgliiiudii piuche ad tllcuna 
aitili e fine necejfiaria, che io oltre al mandare à ì^. Alte'^x^ 
c^Hcfiiij, pirciolacperetta yhathia ancora indugiato à man- 
drilli [lutttrfo che non parfiricbiegga alta treuità (fai 
fit ■vi-krjiio ,iqi:ati impedimenti tìicerto,chefarannoap 
lif/o ai^i.iiU (fdelt-vnoO'deltaltro difetto Jcufa à la. 
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ninna altra cofa.laquil pili vrite, òpmgìocbnclane fuflèj&r 

potremo j^ìÀ mai . E certo molto d.i comen Jarela giuftizia» ft 

come cjucIIj fcnzalacjiialeniuna dell'altre virtù farebbe vrìle.ò 
buona; perciò che ìa giulltziaè vnhabito dell'animo deU'huo- 
iTn>d'oireruare.i ciafcuno c^uelchc fecondo le le ^-^i fi gli coii- 
iiieiie-, perche Oemocrito nobilrfitmoFilolofodiceuachrrhuo 
Ilio iMiilK) tra gl'altri è moIcD amico di Dio, rico.mecjucgli, che 
più > che alcun' altro è pietofo, petciochclagiulbziacilmedefi- 
nio , chelapieti, ò quella fi fùmiglraiitc che la pict.ìc cjuaft 
£;iutlizia,& quella ciuaii piet.ì , ma molto più che»]uellaò alcu- 
naaltra viriìièdalodarela Clemenza, perciocheella conferui 
: òàir.Ì:',lÌor'ierniinc riconduce lagiullizia, la fjuale fi come cia- 

r^una altra virtù e porta nel mezzo dì Juoieftrcmi differenti, pe 
i jodac]ue,;li dell'altre, percÌoche!*vnodiefsicìlnon attenerle 

proiv.ciie, & l'altro il troppo, ò poco punire, & non cornee con 
I i ueneuole alle cagioni , che ion date a qne.^li che errano òà ì 

^; tempi & modi nei cjuali fi pecca ò alle perfone che fanno Ter- 

ii rote, che fi debl e gaftigare; ladoue l'vno de gl'ctlremi del- 

' ' l'alttcvirrùèfempie il troppo, gl'altro ti poco, ficomcaduie- 

>^^ nenellafortezza, che l'vnodeifuoi cftremicfenza alcuna ho- ■ 

^r nella cagione ,ovtilc per troppo ardir metterfi ài pencoli. Se . 

^ ouello e chiamato audacia, &rj1rroèil fuggirgli perii poco 

/ animo, quando il bifogno ne (tiingeàcoriergli, & à quello lì 

\ dice timidità. Scndu adunque la giullizia polla traiduoiellie 

j . midi fopra detti all'iior cade inquelchetrapairail conueneuo- 

1, le, quando pei uicneà quella fommità, fella quale homai fi di- 

fi cevdlL^armenieche vnafommagiulliziat vna fomma ingiuria: 

r. ondeall'hoia la nonèpiù giufliziama crudeltà, la quateè vii 

I' \izio, che non per tìiv.ordifcilciro, neperdanno ooltra:;gia 

'.* iiceuuto, ma pirpropriamaluagiiàccrcadi nuocereàciaichc- " 

1 T duno,& di quel fi dilctta^& perciò c'fi annouera trai vizii bettia 

I ^ li , come qui:l cheauanza ogni humana malizia, & è al tutto con 

' \ erano alta benigna natura dcll'hunmo, per la quale egli è indi' 

f «atoàgìouare à ciafchcduiio chenonl'habbia otfefo, &piùà 

./ quegli acuicó piùflrettolegainefiri[rouacnngiunto,0cairhor 

jf maDda fuori <juello cotanto bruito vino i fuoi dolorofi effètti» 
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quando ne i giù Jtzìì s'oflerua al tutto quel che e Ccritio nelle leg- 
gi , Si giudicando fecondo le parole di quelle , fi irahe al peggio 
la mente de! lor componitore; imperoche parlando tèmpre le 
Itgi^i vniuerfalmenrc di tuttequcliecofc delle quali le fon fatte, 
aduicne f|efle volte che fecondo quelle in tutto non fi poflbn 
Ven giudicare certi Urani adutninienti che foprauengono> ài 
quali lealcunvoleffe con nuoui ordini ò leggi prouuedcre.fpe 
rjndo quando che fia vcnirneàcapo, à collui veramente fi po- 
llerie dire the egli cercafle con la mcdefimafperanH tagliar le 
let^.eall'Ydia; ne per quello è manco reuerenda l'autorità delle 
1ci:ì;ì, (ònciofia che parlando eirevnìuerfalmeitte fecondo quel 
It li giudicon bene fé non tutti , ahucno la maggior parte degli 
accidenti de auuengotio, & di quegli a i quali non conuien 
rvniueifaldifjofizionc di quelle, il difetto non è in loro ènei 
lor componitore, mane i foretti loro> la cui naturaèàguifadi 
louinofo torrente fempreclfere in mutamento^nepotermairì 
ceuere alcuna firma regola òlbbile, pcrchefpeflc volte bifo- 
gna diminuire la feuerità delle leggi per dar recto giudizio di 
quelli cotaliaduenimeniii ilchefirebbe ancora lo Heffo com- 
ponitore di quelle, fé egli fufle prefenteà dar giudizio de icait 
difopiadetii, perche nonaltrimenti che grArchitettori di Le» 
slopelmurarenmouìnhloro fquadradrprombo ^contfocfie 
richiede la figura delle pietre ch'ei voglion mifiirarv, non al- 
ti imeit ti dico fon da mutarci giudizi] fecondo la varietà di quel j ; ' 
kcofe, che fi dcbton giuduaie, non fi potendo effe conalcu 
ria cerca nufura regolare cofi cornea quelle pietre, che ncll'lfola 
di fopra detta fono, per la lor durezza non fi può dare altra fi- 
gura che quella che le fi htnno da principio-, onde à qucli 
architettori fa di bifogno mouenoo vcriamente la fquadra,co(ì 
tioudi tante pietre, chela figura dell'vna conueni»a conlafi>ru. 
ja deU'jlira, ch'c» pofsin date alle muiaj^lic la lorclouuta forma, 
&grjnc'ezza. Quella veriuadunque.chclafciandoftardall'vn 
c'è t iati quella cofi (Irctta Se maligna efpofizione delle leggi' 
leiic'cigiudizii più benigni flcconuencuoli, eia Clemenza^U 
quale non tallio che vn'habito di correggere pcrpropria elc- 
ziuLclelei^gi incucile cofc nelle quali per parlir loro fempre 
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ninna iltra enfi, la cimi pili vtÌle»òpiììgìocbnc!ane fufTcjftir 
potremo ;»ià mai . E certo moUo da comendare la giuflìzia, fi 
come quella fcnza la quale niuna dell'altre virtù farebbe vrile , ò 
buona; perciò che la i^ìulltziac vnhabito dell'animo dcll'huo- 
mod'olTeruare.i ciafcuno quel che fecondo le le^ji^i fi i^li con- 
iiiene-, perche Oemocritonobibf.imoFilolofodiceuachp'rhuo 
ino iMiillo tra nl'jltri è molto amico di Dio, ficomequcijti, chs 
pili, che alcun' altro è pietofo, petciochelaL;iiiftiziacilmeddì- 
nio, chela piet.ì, ò queltàfi fùmii;liantcchc la plct.ìè quali 
qiutliztj» & quella quali piet.% ma molto più che.]uetUò alcu- 
na altra viriùèdalodaTela Clemenza» percìocheella conferua 
òàinii^lior'terniinc riconduce la !»iuihzia, la quate fi come cia- 
fcuna altra virtù è polla nel mezzo di Juoieflrcnij differenti , pe 
lodaque^lideU'altre, perciochel'vnodiefiicilnon attenerle 
rroaieffe, & l'altro il troppo, ó poco punire, & non cornee con 
ueneuole alle cagioni, che lun date a que.',li che errano òà i 
tcaipi 8c modi ne > quali fi pecca ò alle pcrfone che fanno l'er- 
rore, (he fi debl e yaflij^arei ladoue l'vnode ^'j'trtremi del- 
l'alile virru è fempre li troppo, & l'altro il poco, ficomcaduie- 
re nella fortezza, che l'vnode ifuoi eftremicfenza alcuna ho- ■ 
refta cagione, òvtilc per troppo ardir merterfi ài pencoli, 8C . 
«ueilo e chiamato audacia, &raltroì'il fuL^ijirgli per il poco 
animo, quando il bifogno iic lliini;e.ìcorier<>li, &àqueIto lì 
dice timidità. Sendo adunque la <;iu(l<zia polla tra i duoielhe 
nii di fopra detti all'iior cade in quel chetrapalfa il conueneuo- 
le «quando peiuiene à quella fommttà , pet la quale homai fi di* 
cevtdL^armenieche vnafommagiuftiziat vnafomma ingiuria: 
ondeall'hoia la nonèpiù giufli/iama crudeltà, la qualcè vii 
\izio, che non per limordifc licito, ne per danno ooltrJ:;i;io 
nceuuto, ma pirpropriamaluagiiàccrcadi nuocercàcialche* 
duno,& di quel fidilett.i,& percioe'fiannotieratrai viziibcltia 
li , come quel che auanza o^n; humana malizia, & cai tutto con 
traiioilla benigna natura dcU'huomo, per la quale c<rli è incli- 
nato àgiouate à cijfchcduno chenonl'habbia otfelo, & piùà ■ 
quegli acuì co pìùlliettolegamefìritrouacon^iunto,Acairhor 
aianda fuori quello cocaacu bruuo viuo i fuoi dolorofi efièttia 
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c]iian(3o ne i giù Jìiìi s'oflerua a! rurto que! che ì- fcritto nelle Icg- 
«;i , & giudicando fecondo le parole di quelle » fi tiahe al peggio 
la nient? de! lor componitore; impcroclìe parlando lémpre le 
lcgi,i vniucrfalmcnre di tuttcqucllecorc delle quali le fon fané, 
aduicne fjeife voice che fecondo quelle in tutto non fi polFon 
I en giudicare certi rtrani aducninientiche foprauengono, ài 
quali lealcunvolelTe con nnoui ordini eleggi prouuedere,fj^»c 
undo quandoché fiavenirneàcapo, à colini veramente fi po- 
tiehl e dire the egli ce rcafle con la mcdefima fperanza tagliar le 
ttiìeali'Ydra; ne per quello tnr.ancoieuerenda Tautoriià delle 
Ic^git cònciofia che pailandQeirevniuerfalmeiite fecondo quel 
It li gmditon bene fé non tutti , alaicno la maggior parte de gli 
accidenit de auuengono. Se di queghà i quali non conuìen 
rvniuet!aldif}ofizioiie di quelle, il difetto non e in loro ò nel 
lor componitore, ma nei foretti loro, la cuinaturacnguifadi 
louinofo torrente Tempre clferc in mutamento, ne poter mai ri 
ceuere alcuna ferma regola òllabile, perchefpcfle volte bifo- 
gna diminuire la feuerità delle leggi per dar retto giudìziodi 
quelhcotaliaduenimentt, ilchefarebhe ancora lo lle/To com- 
ponitore di quelle, fc egli fufle prefenteà dar giudizio de icafi 
difopiadetti, perche nonaltrimenti che gl'Architettori di Le- 
sto nel murare niuournJj Toro fquarfraJi piombo fécontfocfie 
richiede la figura delle pietrech'ei voglion mifiirare, nonal- 
tiimentidico fon da mutare igiudizii fecondo la varietà di quel 
k'cofe, che fi dcbbon giudicale, non fi potendo elfe conalcu 
na cena n.jfura regolare cofi come-i quelle pietre, che ncll'lfola 
di fopra detta fono, per la lor durezza non fi può dare altra fi- 
gura che quella che le fi hanno da principio; onde à quegli 
rtichiteitori fa di bifogno mouendo variamente la fquadra,cofì ^^ 

iiuuai taniepietre,chela figura dell'vna conuengaconla fi-^u- '^B 

ja dell'alt ra,ch'eipofsÌn dai e jlle muraglie la lor douuta forma, 
& grandezza. Quella vertu adunque, chclafciando (lardaH'vn 
c'è I lati quefia cofi ftrcita & maligna efpofizione delle leggi 
icnde igiudizii più benigni & conueneuoli , eia Clemenza J» 
quale nontaliro che vn'habiro dicorreggere perpropria ele- 
zione le le^i ih quelle cofc nelle quali per parlai loro Tempre 
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ieri di vnirfi col corpo,fi come per h meJcfimicagionela fiam 
nucolzolfo, nonintutto partendoli dalle cofediuinc» mafèni 
pre pendendo da quelle come iragiiidalcorpolucido, da cui 
ci fon prodotti, fcende nei corpi, «(è da quegli ripieno diper- 
turbazioni.&percoiifeguente impedito che egli non può più 
cefi liberamente contemplare le cofc diuine come egli contem- 
plauaauantichceglis'vniUe con quegli; & perciò Empedocle 
rrandifiimo Filofofo era vfato di dire, che l'anima fua era fuggi 
ta da Dìo per douer credere fi fcruire infiememente al'a furiofa 
difcordia & à lutti gl'altri mali che trai mortali regnano, & PI» 
tor.cii diuinopcr quella medefima cagioucdiceuailcorpocl- 
fcrcquafì vnfcpolcro dell'animo nollro, ma per cófèruar Tordi 
i:edeU'vniuerfo,c nccelTariochcigli difcenda^Ia onde per mode 
r .1 : quelle perturhationi che n'afllig^on l'animo fa di bìfogno 
clIIc vcHÙciuili dellequallla Prudenza toglie via le falle oppe 
iiiout, che i più de gl'huomini portano delle cole lenfibili & ri- 
ducei loro itifìnitidefidcrii dentron certi termini, mata forres 
za fa l't cheei nontemono.ne fì adirano oltr'al conueneuole del- 
le cole auuerfe ò fpaucnteuoli, che foprauuenqono ; perchei 
polTono coli giullizia & ragione far tutte quelle operazioni che 
fono viili & neceirarie alla conuerfazion de gl'huomini l'va 
fonl'alrro & cofi perqueftcvìrmnoiciparrìamodaqtiefKma 
lì che firìuolgoncirca lecofecaduclie,&dìucnghìamoìnqual 
the modo limili à Dìo; concìofia che le parti dell'animo nor 
Uro fcnza ragione fiano per le di fopra dette virtù dalla moltitu- • 
dine Se infinità ridotte dentro à vn conueneuol termine & mi- 
fura & ornate de gl'ornamenti dì quelle buone opere che elleno 
hanto per quelle llelfe virtù adoperate, licojiie Iddio è ver» 
vnìu&raifura di tutte lecofcSi quegli da cui procedon tan- 
ti 4 tanto varii adornamenti deH'vniuerro, ma à volctfi par- 
tiicdcliiitto daquelli mali che l'huomo ha già per cfperienz» 
co ;iiouiuii,«t vincere idifordinatifuoìappetiti &fpe>'nendo- 
gli, r.oue.rct piùdaquegli impclito Se coli di nuouu poter ri- 

tornire alla co^'nizion tralafciati delle cofc celelliali , fa mellie- 
r.'Uk-vcrtùchiaiut.- purgatine, lequali fonie meJefimj che 
U culli, miiouioltomigliorgradodiloro.&petquedèrani 
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mai nella Prudenza, ìc nello intenderes'arsimigliamoltoàDio, 
iiel<iualenon elTcndopafsione alcuna riguardando fé mcdefi- 
mo fenia impedimento alcuno vede & intende il tuttojcofi l'ani 
no dell'huomo jià liberato perle vcrtù purgatiue da tutte le per 
turbaiioni , ricevendo dentro di fé per i (enfi le forme delle cofe 
naturali, ri(l',uardando poi fc medcfimotjuafi à (imiglianza di 
Pio le intende, quindi ageuolnu-telcuandofi alla coijnizion del 
le cofe veramente intelliyibili & al tutto feparatc dalla inateria . 
lnc{ucllo fi vcttuofo animo adunque foprauiene l'habito della 
Clemenza , come vn fiore, vna grazia , & vnofplendore di tutte 
laltievcitii, ma principalmente regola «fpcrfezzione della giù 
ftizia.à cui in ciafcheduno dei predetti Itati dell'animo tutte l'ai 
tre vcrtù rendono comeàlorfincì perlaqualcofapofiiamo af- 
fermale elicla Clemenza fia polla (opra tutte levertù che l'ani- 
ma può capire ; perciocheellaè la prima di quelle vcrtù, che gli 
antichi nominarono Heroice, fi come quelle che elfendo più 
che vertù leuanl'huomotant'alto chelafciando i'humana, pi- 
glia vna ceita natura come di Dio elTendonepartccipeperchca 
quelli tali huomini fu detto da gl'antichi Eroi , conciofia che 
funo molto più de gl'altri partecipi delle diuinc cole & cele- 
fliali, & per la moltitudine &grandezza delle loro buone ope- 
re molto l'joueuoli.igl'huomini & per queftomolro piùde!*U 
altri à Dio fimigliaiiti. Ben pofbiamo adunque &à ragione di- 
re che quella cofi nobil vertù fia (lato il maggiore & il miglior 
dono che da Dio fommo donatore di tutti i doni nefia (lato 
conceduto, perche volgendofi per lei tal fiata quegli, chea coli 
aliogradofon peruenuti verfo quella parte di loro che e terrena 
& caduca, quali dìuencndo verfo di lor medefimi clementi , vfo 
' no con conlìglio & prudenza & non peralcuna difordinaca vo- 
glia i piaceri neceirarii all'humana vita, come medicamenti Se 
confoiii di quegli mali le dolori che fenzal'vfargli ordinatamen 
te foprautrrcLero, onde eipolTonovlar perfettamente la Cle- 
menza verfo gl'altri, giudicando benignamente l'opere loro le 
di fiù.iiuiadi), confortando fcconfigliandoquegliacui fa di hi 
fogio&talhormolliandoàgl'huoinini gl'errori «e lemiferie Io 
rocolcifi di quelle, fi come faccua queffapientifsimo Heracl'- 
to, il quali'andaua lempie dolendo de i pcficri vani degl'huomi 

B ni come 




IBBBm 



7 



t» PANEGIRICO 

ni come quegli chtiaucndo trapaflato tutti igradi dì vertù, era 
vltimamcnte peruenuto à vna vera & perfètta Clemenza , la qua 
le ancora più che ciafcun* altra vertù rende le dure tc faticofè im- 
prefe àquei;!! che la fcguitano» facili Se piaceuolij in guifa che il 
vittoriofo Cammillo convnfolo efempio di Clemenza vfato 
verfoi fanciulli deìFalircipiiiacquillò allapairiafua in vn fol 
giorno che prima non haueua fatto in molt'anni con l'armi Ro- 
irane > Se Giulio Cefare ìlprimo fplendore della Romana gloria 
piùac(]uìflòappreftbngliDci& appreflbàgrhuominipla Cle 
menza ch'egli viòverfoThonorata tedadelgran Pompeiopre- 
fentaiagli dal traditor d'Egitto, che per tutti gl'altri fuol egrc;;ìi 
&nierjuiglion fatti no haueua prima acquiflato. Queflsdiui 
navcrtù ancora con tutte l'altre veramente è in Dio, conciofii 
che di ciafcheduna in luì fianofolamctc le caufe chiamate efcm- 
plari,di cui le fono fìmigliante fi come è la Prudenza la qual no e 
altro che vna cotale immagine dello intender di Dio, ma di gran 
lunga diucrfa da quello perciocheeglieciernoS: fenzaimpedi- 
mento, nemaiefcedi Dioincuirifplendeognicofa; ladoueU 
Prudenza con vn lunì>o elercizio & con alTai efpericnze s'acqui* 
ila Se con lunghezza di tempo Se fpefle fiate fi volge alle cofe fuo 
«jideU'intcllettOa nelqualcellahal'efrerfuo. La Fortezzaanca 
raèvnacertafìm^TnRzadeHaeflfenia diurna ch'è fuori d'ogni 
paf&ione & tutta fìcurezza & fermezza Se vn iémpiterno piacere; 
& fi come ella muoue tutte le cofe dell'vnìuerfo ordinatamente, 
come vero fine di quelle Se amata Se defiderata da loro, il che è il 
proprio vffizio di lei & la fua propria operazione, cofì lagiuflì- 
ziaper afsimigliarfiàquelb fua caufaè operatrice di tutti que- 
gli vffizìì che .1 lei s'appartengono , ofTeruando come di fopra ft 
difle à ciafcheduno tutto quello che gli G conuiene • La Tcnipe 
ranza ancora non fi lafciando vincere dalle cofé fenfibili, ma 
dando fìifa verfo l'intelletto in cui ella è polU,inimita come fuo 
efempio lo {lardi Diofemprcfìiroinfemedefìmo, ne mai par- 
tirli quindi per volgerfivcrfo l'altre cofediuerfe da lui; Ma 
della Clemenza in Dio non folamente è la caufa cfemplare > ma 
cfTa Clemenza veramente ; pcrcioche fi come è detto , ella e più 
chevertii& eflendoìnDio ancoraellaclddio> imperoche cuc- 
co ^uel che è in 1 ai e il medefimo che egli« Se è quella quella vcr- 
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e<^5e J-trzE Jc^icoerac N-ncri:, sa aesxocraajo fcrleib 

sr,ì«?::<«r'i :/'jcr* tHEUiti rnersróae laJfctiri leu tea. ac- 

t-ri i ; D r^ La ;! xi zr^::^ ;''~: -:'-::re=ro il Im <ic E 
ti ;': jr-Ci « -*;re & e c^s^rr-i ' j v^* ii ixaooo^Ji 
te -T -ì:1 r^ i;-cs -'^^:;«i^^ cbe Ì4 »~^ f-ii iEtìsora ha la ■ 
che Ci-iHa di n:A, cicc retti fer^ciaa & ràcers, ps ile 
ù.tt.i'f.'ii '^•jt'l stziTU aILo=a!ecj!i Atrfee&rpcncBMO» 
e; i:: z!::*: e cr^rcre ca cadb dt C:c che ed ccfo,il <{aale fiaal 
ceri' :'%-:':;=:iUfi!:ce%::ad<irhcc=:o,coflDe<*a lei comc— 
ti; \i'i.,i^3-it?.i'ii Oio(i;fcnipren£i Befia fua creranà» la 
«jLìikn-.sic.a A xc:ao(sa3ca,iiccn% (|Della c^ mai helibe 
pr:r,:ipio, ic<\-2cixot^at^ fommo berae &aarlb vera felioà 
«fenr.uoniOilU «^aalte^i <iehhg jgmprgtrartp, im|ir wM4:» M- 
uno fi quieta sai ìéroaDdbfoapcrfezzionr, oiK!cnniic«4o- 
roc^^l:e^&n^co^i',fcrza^idaI^s^(ien^&iIno defìderiodi quel- _ 
la , fjirilì a c^ infurisri difcorre-.do per mito fi naolgoDoincor 
ro2'i:i>trf«corc ccrcardoijLcIlene&quf!!a felicibcbc *'M^ 
pcrfc7z:or.l':>rorohrrerirecpo!ca,a!la<]uale(]uandofiiialiiiea- 
te per b Cleirenza e -lino arriuano . «juKtandofi & lènteiHlo me 
ti 1 toro defiderit i'jcmpiuti fi ralif^rano, & parche in quefta 
maniera dentro a Icr rr.cdcfimi rij;::oniro . Infinoà bora fiamo 
futi dai mali che in cucita valledi fnìfene) ahiirc croppoab- 
bondano) afpramcr.tcanjjorciati & tonnentan & ripieni di mol 
te calamita te ir.iferie Se da fsKt apparenre & oppcnioni delle co 
(e fenfilili,conìc da notturni fo^i beffiti & ingannati 8c dal co 
tjnuo defiderio dcirvfi:ir di coli fatti mali & di penienir<iuado 
che fia i ouefta quiete Tempre ftimolati Se infcftati; ma alpiefea 
te per te odiui.iavcriu per cui Iddio Ottimocgrandifsimo do- 
na la pace 3 grhuomini.la tranquillità al m*re & la quiete ài wn 
ti,fiamo fatti ricetto della diuiniu & untiamo il noftro ardérif- 
fimo dcfiderìo di peruenire à quello fommo bene eOer adempia 
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to ; hauendone tu ditnoftro il profondo & infinito pelago delU 
diuina bontà; tu adunque Hall'ofcure tenebre degl'errori nele- 
uì alla chiara luce della verità da noi togliendo ogni fconuene- 
uol durezza: tu veramente ne congiugni coni legami d'honeda 
amicizia porgendone la manfuecudine & al tutto diradicando 
ogni fierezza & criAleltà; tuenendodifcacciacriccd'ogntmale* 
uo<;lienza & fprezzacrice di tutti i mali fola nelle fatiche > ne i ti- 
mori * ne i defiderì & in tutti gl'affanni nolltì ne fcì Hata preda- 
ta adìutatriceSc confortatrice&horadi tanto bene che per te 
habbiamo acqui(lato , ne Tei fideiifsima conferuatrice : tu vera- 
mente feiquel vcrodiuin furore che da Dionclle mentì noftrc 
rpirato n'ha fcorti à quell'altezza & n'ha fcoperti quegli fegrcti > 
che mai occhio non vide, ne orecchia vdi: tumedefimati Tei 
dimollra innanzi à noi>che con tanto defìderio Se fì ardente cer- 
cauamo quetlo rìpofo , quello fommo bene & queda vera felici 
tà che per te folamente fi può acquiUarcìó tua merauigliofagran 
dezza> ò incomparabil benignità; conciona che l'altre vertù dop 
pò molto di tempo & con i^ran fatiche & lunghe s'acquiUano 
perdouereà penapartirfi dal male & quella liberamente ci s'è 
fatta incontro per darne quel bene te quella beatitudine che 
noi cercauamo , oltr'alla quale niente fi può defidcrare in que- 
fta vira; & perciò noi con tutti gl'aluiiiifieme co[i&lsìamod'ef> 
ferpìùobligatiàqueftacheadalcunaaUra vertù: La onde fo- 
no di quegli che hanno ardirdibeilemmiarela potenza di Dio 
gaftigatrice dell'humane fcelleratczze & di quegli ancora che 
hanno in odio la diuina fapienza ritrouatrice di tutte le male 
operazioni degl'huomini. Mateòdiuina Clemenza niunoè 
che non ami Se honori > fi come quella per cui Iddio fa leuare il 
fuo fole Se manda la fua pioggia fopra i buoni & fopra i rei pari- 
mente & perciò in quella noltra felicità & beatitudine lodiamo- 
la &honoriamola. Queftifantifbi'mi penfieri che nella mente 
di fi felici huominì in queda maniera ragionano » fon di Dio be 
ni?namente rifguardati & in quefta vita Se nell'altra di grandifsi 
mipremiidaluì ricompenfatii imperò che Iddio prouedendo 
fempre all'humane cofe ha grandifsima cura di qucdi amici fuot 
fi come di quegli che fono molto più dagl'altri viuéti fimiglian 
ti dluifperciò che cisi viuono fecondo rìncclletco per cui folamé 

te 



H'Ifl^UWr'wiwwfjiiiippuHy, 



¥'-■ 



DELLA CLEMENZA U 

tcl'huomb fi congiugne con Dio acfprczzanolecbrc terrene fi 
come cjuclle che ne oifufcano con la crudele obumb razione de 
grerrori, effcndo materiali & al tutto priue d'ogni (labilità Se fer 
mezza 8c perciò tutte aliene da pio,& tato fono Ihti honoraci 8C 
riueriti da gl'antichi Tecoli quelli così fatti huomìni^chegli Spar 
tanifeueri^imidituttiipopoligli falutauanocome Iddii&Tì 
to Cefareper cfTer ripieno di quella filodeuot vertè , fu da tutto 
ilmondoàvna voce chiamatole delicatezze^ l'amore delt'hu- 
mana generazione, in tani'altezza códucc con i raggi fuoi la Cle 
menza, rplendorcdi tutte l'altre verrù gli rpirìii allei foggcni» 
maquandol'huomo ò per propria malignità òper cattiuo vfo 
hauendo l'intelletto & l'appetito corrotti , fi da in preda al rab* 
biofo rpìrìto della crudeltà, fubitamente molti mali& dolori 
gli fono d'attorno , primieramente vfàndoegli male quella par- 
te per la cui nobiltà noi fiamofuperiori n gl'altri animali, diuien 
canto peggior dì loro.quanto egli può molto più ageuolmente di 
quegli trouar più modi Se più vie di mettere ad effetto i fuoi^mal 
uagi penficri , dei quali quanto maggior male vede feguire, tan 
co più d'allegrezza prende, perche elTendo da gl'altri huomini 
con crudo & acerbo odio iemprc pcriéguìtato , riceue (peffe fia- 
teda quegli infiniti danni & dolori jond'egli ancora odia tuc- 
cigl'altri huomini, ne potendo con la vcndettaàquedo Tuo così 
fitto odio ibdisfare, viue in vna fcmpiterna angoicia : La dolo 
rofaricordazìone ancora delle fue inique opere & dei mali che 
egli ha per quelle patiti & patifce, non manco lo tormenta che il 
continuotimorcdeireternodanno; imperòche perdiuiiia vo- 
lontà gli fon modri net Tonno le maniere di quegli crudclifsimi 
tormcii ch'ei hebbc perii fuo mal adoperare infra picciolfpazio 
di tempo follcncre, perche egli non può ne la none ripofatamen* 
ce dormire, ne il giorno per l'afpra memoria delle cofc vedute la 
notte in alcun luogo quietarfi-, onde gli vengon nell'animo in- 
finiti corretti defiderii, ai quali non potendo dar compimen- 
copcrciochecfsi non hanno termine alcuno & fono fpeffe fiate 
Tvno all'altro contrarii , fenteper quella cofi fatta difcordia del 
l'animo in fé medefimo dolore inellimabile Se mafsimamence 
chequcgli àcuiegli può fodisfare coflo di loro faziandofi in po- 
codi tempo fieramente gli difpiacciono, malacattiuafama& 
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il perpetuo odio, che eglj vede ancor doppola morte hauere j 
\ Ufciardì fé fcolpiti nelle memi degl'huoniinit olcregraliri Tuoi 

I dolori molto rafHìggono, per che veggendo nel mondo, come 

t quafi in vn tempio di Dio il continuogirar dei cieli produr tra 

noi tanti buoni efictti, l'ordinato ritornar dei tempi peri vani 
, ^diuerfimouimctt dì tate lMIe,-1ecante& fi diuerfe piante prò 

i durre il lor fruito, lancc maniere d'vccegli & d'animali generare 

! vn fjmigliantc à loro, t2te città, tanti regni cercar la propria con 

> Teruazionc & ìl proprio accrcfcimcnto co o£>ni indullria &fìnal 

[ irente tutte l'altre bellezze, cheàdornan quello vniuerfo afsimt 

I i;1iarft ciafcheduna (guanto il piùpuote, per quelle fucoperazio 

ni à Dio , il che e il lor vero fine & da quelle defìderato , veg£;en 
i' do sì.' al quile tutte quelle cofe fono ordinate priuo del fuo hne 

' & pollo tra cotanti mali che ancora doppola morte per diuina 

potenza dcbbon crefcere, venendo à fé ileffo in odio trillo Se do 
" lente fi viue, le vita però fi debbe dire lo (lare in continue ango- 

fcie& tormenti. Da quelli mali adunque & da molco maggiori 
ancora è afflitto per diuina giuHJzia chi fi lafcia cadere in que- 
Ao fcellcrato vìzio : ma chi lafcìata Ilare da l'vn de lati os^n'altra 
cura, penfagiornoflc notte di render l'animo fuo attonriceuere 
quella diuinif^^ima vertù,per cui folamcte come fi è modrol'huo 
mo può acquiftarela vera felicità, oltr'à tutti gl'altri piaceri ch'e 
gli £Tode in cofi fatto llato dell'animo, la certa Iperanza d'hauere 
ifuando che fiaàrtfplendere delta luce della diuina gloria&la 
buona fama co l'ardentifiimo defiderio che egli conolce d'haue 
reàlafciar di le ne i petti di coloro che doppo lui viuì rimarran- 
no i;li porgono vn piacere che vince ogn'altro mondan piacere; 
la onde tutti quegli die fon polli da Dio à giudicar la terra fi deb . 
bonoingegnarcon ogni lludiod'acquillar cofinobilvertù per 
afsimt(;liarfi in tutto à colui dal quale ci fonollati madatiàcoii 
grand'vffizio, il quale per qucda fola vertù fi può rettamente fa- 
re. Et quelle lodi odiuinifsima Clemenza da noi inuolii nelle 
tenebre di quefto ofcurp carcere di te dette fono , qualunqueel- 
lefifiano, noilc dedichiamoàte, alla cui grandezza chi non 
rend'il douuto honore, non conofce quanto le diurne cofc fiaao 
in fra ^l'huomìni da honorare 8c riuerire . 

IL FINE. 
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ALLA SERENISSIMA 

REGINA GIOVANNA 

DAVSTRIA GRAN 

DVCHESSA DI 

TOSCANA. 

•%• &" Padrona miaOJferuandipm4. 

A Benignità, Ucortcjìaf^thumamti 
di V.A.Ì tale inuerfi S tutti ch'ella mi 
ha dato animo di dedicarli queltOra- 
'j^one che io fochi giorni fa recitai pa- 
iticafuente nell'Accademia Fiorenti- 
na, inlodedel G'sAN DvcA diTofca 
nafuo Suocero, la quale io mi auuifo 
che non gli debba ejfere ingrata .percioche eltavedrà ritratte 
in quella, fi ben d.iro^(^mjtno, almeno da amoreuole Q* 
fedele , le molte grandi (^rare 'uirtìt di quel Gran Prencipe 
daleiamato (s" riferito femprecomepadre. Piglila adun- 
que per fua bontà con piaceuole animo (^ me tenga per fut 
minimo ma fedelipmo Q" amoreuolipmoferuidore . DtoLt 
feliciti. 
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ORAZIONE FATTA 

NELL'ACCADEMIA 

FIORENTINA. 

Inloiledtl StTOìif. S. Cosimo ^V/edici Gk\h Dvca 
di /"o s e A N A j yioriofn MonorU . 

DI M. DACCIO BALDINI SVO PROTOMEDICO. 

ELLE molte &graui difficultn che han- 
no le'mprefej'.randi, non fonde minoii 
la ricordanza di qualche forane danno ri- 
ceuuto & il dolore che nccefra riamente 
ne Tenuità ; le quali non mcn dell'altre per 
lurbanO) & tiautano l'animo di coloro 
che le hanno r cominciare» non altrimen- 
ti chele piaghe di nuoiiomane^i^iace tor 
mentano &aftlii»gonoi corpi diquci;Ii chelehanno. Qjaefti 
duoi impedimenti virtuorifsimi Accademici & voialtri nohilil^ 
fimi vditori, non pocoaccrefconoilpefochemiè flato impo- 
fto, pcrfeftefib molto più grane di quel che polìbno foftenerc 
le forzcmjeipcrcicchedoucndoioracconiaruile niolteSf ra- 
re virtù: le grandi & belle opere del noilro Scrcnirsimo G.ìam 
D vcA CuiiM'» , non pollo fare eh ci non mi ii rapprefenti il 
gran danno chelafua acerba morte ne ha recato: la qual cofa 
canto più m'affligge» quanto che io haucndulo leruito tant'anni . 
& tanto domellicamente ho potuto più che molti altri gufiate 
la dolcezza dellevtriu& dalla boiiialùa ideile quali di nuouo ri 
cordandomiio doucrnc per fcmpreinfiemc con tutti voi man- 
care , noji poflb non dolermi & non rammaricarmi fieramente ; 
ma fpero pure che quell'amore che io gli poi tal in vita & quel de 
fideno che io hebhi fcmpre mai di fargli cofa grata , faranno an- 
cor cagione che io hauendo fupcratu il dolore & il diiptacere 
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xhc mi tormentano &impcdifconoìfe io non racconwròa pie- 
no Icfucgrandi&cjuafidiuinevcrtù&ifuoi gran fatti; il chea 
mollo fiiùeflercitato nell'arre deldirccheionon fono, farebbe 
duro &malaj;euoIeà fare, almeno darò (ègnod'animograio in- 
uerfo di lui & di defidcrofo per quello che io vaglio di dimoflrs 
re à gl*huomini la «grandezza dell'animo , la bontà, il valore & le 
altre rare & eccellenti veriù di cjuefto gra Prencipe del quale noi 
hogginon fenza dolore & lagrime dobbiamo celebrare la me- 
moria : ne! che fare mi conuien lener'maniera molto diuerfa da 
quella che foglionovfare coloro i quali raccontante lodi de gV 
huomini grandi ti ìllullri ; percioche tante fono 8c tanto grandi 
le veriù di quello qran Prencipe, della cui morte hoggi noia ra- 
gione ci doli»hÌamo & tante & sì grandi le belle opere fue ch'ci 
mi bifogna lafciarc Ilare dall'vn de i lati la nobiltà della patria» 
nellaqualee^li nacque, la chiarezza del fangue& la grandezza 
de > fuQÌ maggiori i quali non d'altronde venuti , ma in efla iali- 
no dal Tuo primo principio nati Si. in quella nutriti &alleuaci,U 
ricognobbero fempre comelorpropriamadre.traiquali il Si- 
gnor Giovanni fuo Padre per il valore: per la fortezza dell'a- 
nimo : perla fetenza dell'arte della guerra fu merauigliofo & co 
gnofciuto da tutto'l mondo : Ne vi pofTo ancor narrare nobilìf 
ìimivdicori tutti gl'altri Tuoi beni della fortuna : ne la gagliar- 
dta, ne la bellezza del corpOffa quale ancor nel primo afpetto ap 
pariuaà ciafchedunomanifertamente degna d'Imperio, &diSi- 
gnoria:ne gl'altri beni del corpo che in quedo G R a n D ve a fu 
rono molti &gradif!>imi, per non eflere forzato dalla troppa lua 
ghezza à lafciare in dietro quei dell'animo che in lui furooo mol 
io maggiori Se degni di molto maggior gloria Se laude . Con- 
cìoftacofa che effendo egli ancor giouineito.eflendo la patria 
fui nei maggior pericoli 8c trauagli che ella forfè fuffe (lata già 
mai,fi)elet[oda tutti i Tuoi Cittadini vnitamente &conlieco& 
piaceuole animo prencipe di quella, per riparareà quei pericoli 
che gli foprallauano Se à quei mali i quali all'horala trauagliaua 
nochetuiti&duoìeranograndifsimi, non per altra cagione fé 
non per la grande fperanza che porgeuano loro i fuoi lòdeuoli 
coltumi&Ia grandezza dell'animo che egli cosigiouine nelle 
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Tue azxioni dimolUaua: peicioche egli non haueua ancor co* 

Iniinciato .ì attendere 3 alcuna faccenda publìca» ma era tutto in^ 
tento alte fuecofeprìuate&àcóleruarc& ritenere ramìcixìedtt 
. Ij felice Memoria del Padre. Emeritcuolmentc lodata da tuia 

I grantich>IavirtùdJHieroneSiracufano,il(]ualefuda fuoi CÌC* 

; ladini eletto Re di Siracufa, per rilVorarc quei danni che haueut 

[ recatoalh patria loro laguerrache Piiro Hcde^l'Epiroti haup 

j uà poco innanzìfatta in Sicilia:& perripararcà Quei pcrìcoK 

l cV.e ìvptndjuano n quell'Itila» dalla gucirj che di nuouo gli 

muoueuanoiCarta'^incfi: nondimeno Quelli fu chiamato da 
ì Tuoi cittadini à quei pericoli & crauaglìho:nai d'età matura Si 
dagiouare con i^ran dirsi ma diliì^nza al1euato& inllruiio da 
Hierodito Aio padre : Ma Quelli fu chiamato pur da i fuoic it- 
tadini a' (sericoli fi fatiche non punto minori di qucUc alle qua- 
li fu chiamato Hierone, ma ancor giouinetto Se Cernì inlhuzio- 
nealcuna fuor di quella cheegli haueua dalla fua Helfa naturai 
vertù & bontà dell'animo fuo: Bc nonditnenu e^li moftrò al moa 
do col fuo beneflc prudentemente adoperare, non meno chiara- 
mente che f) hauefle moll/ato prima Hieroneche nullagl'cra 
mancato infm'airhoraàejTcr Prencipe, le non il prìiicipaco. 
Conciofta che hauendo egli per fua ìnduftria & follecitudine co 
giiofcìuti i configlideì fuoi nimici^dclla patria fua;&di poi 
con ilvalore & prontezza den'animofuo,hauendogIÌ vinci &* fu 
pcrati & finalmente afsicurato lo flato della fua patria , fì volfe j 
riordinarla & tor via del tutto quei.difordini che le (edizioni , le 
guerre» Se molte altre occafioni haueuano partorito in lei : On* 
deci^linformò primieramente congran' diligenza l'ordinanza 
militare delta fua fanteria» & poco di poi dinupuofece in tutto 
Io flato fuo l'ordinanza de i caua'lcggieri & vlcimamente quella 
degt'huomini d'arme.dando à tutti grandifsimi priuilegi Se efen 
zioni« & allacauaiicria honellaprouiftonedi più: & fornì tutti 
quefli ordini benifsimi d'armi > dì caualli Se di capitani molto pe 
riti che elfercita/Tero contìnouamentecosi ifantià piede come 
gl'huomini à caiiallo: Et mentre cheegli cosi bene prouucdeua 
d'armi lo flato fuo infra terra , cominciò a penfare in che manie* 
ra eli potelTe anche af^icuraie le parti di quello che fono vicine 
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almaretlequilieranoairhoradaicorfalicontinouamenceniol 
to infeftate: perche egli fapcndo benirsìmo i Iuoghi>ne i »]uali ef 
fì fi nafcondeuano Se (]uin dì faceuano danno à i pae/ì Tuoi , egli 
murò molte torri fc fortezze, ne i luoghi di fopra detti , le quali 
rlifcopriffero&non brciaflero che eglino glifi nafcondeirero 
dentro: Armò galee & altri legni Scicelfe degl'huDmini dello 
flacoruoqueglicheeranopiùattidegl'iltrialla guerradi mare, 
& ne fece vn'altra ordinanza, per mandarli in su <]ucllegalec> 3C 
in su quegl'altri legni che egli haueua armato per combatterei 
corfali quando efsi fi fcoprìuano : il qual'ordine rendè jìcure dal 
l'impeto loro quelle partì dello (lato fuo che eglino poteuano 
prima ficuramentc offendere. Licurgo Redegli Spartani s'in- 
gegnò con gran diligenzia di conflituire gl'ordini della rcpubli- 
caSpartanadi maniera che eglino rende^eroi cittadini di quel 
la molto più atti all'armi 8c allaguerra che alla pace : dell'arti del 
la quale ancor che piùlodcuoli Se più vtiH à gVhuomini che quel 
le della guerra, egli non hebbe molta cura , onde ei ne fu da mot 
tidegliancichibiafimacot Perche il noUro G k a n DvcA,per 
non incorrere in quel medcfimo errore nel quale era incorfo Ei 
cargo »hauendoprudentifsimamente ordinato nello (lato fuo 
le cofe appartenenti all'armi ; con la mcdefima prudenza & fapc 
re cominciò àdar'ordineallecofc ciuili: La onde egli ordinò 
molte leggi vtilìfsime allo flato fuo : & ìeuò vìa afcuni maeftra- 
ti, i quali perle poche azzìoni che eglino haueuano quafi in dar- 
no fi ragunauano& non erano anche moltoapprezzati : &àalcu 
ni altri diede aiuto , perciochepcr le troppe faccende che eglino 
haueuano, non poteuanoterminarelc caufe che compartuano 
loro innanzi con quella diligenza Se cófiderazione che fi richìe- 
deua loro :& perche fpefle Hate nafccuano gran differenze tra 
quegli dello llatofuo che piatiuano l'vn con l'altro, di chi do- 
ueflègiudicareleliti che erano tra loro, òvn maeftrato, ò al- 
tro i la qualcofaallungauai piati & era cagione d'infinite fpefe 
danni Se fatiche à i fuddiii fuoi che litigauano; egli con me- 
rauigliofa prudenza fece di duoi che prima vdiuano le caufe de i 
fudditivnterzomaeftrato, ilqualenon figli potendo opporre 
incompetenza alcuna può con granpreftezza&guftizia termi 
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loro &mblcid*ersirimafero prigioni inficine coni loro legni Se 
molti altri ne furono vccifi . Et furono tanti & tali i feruizii tC i 
bcnefiiii che egli per la fua prudéza & amoreuolezza fece ancor 
nel principio del fuo gouerno à Carlo V, che egli fu da lui fpefle 
fiate chiamato figliuolo Se mandatogli infino di Fiandra l'ordi- 
re del Tofone, il "qual'ordinc di caualleria no fi dà fé non a'Prcn 
cipi grandi Se virtuofi in fegno d'honore > Se per premio del lor' 
valore & delle loro virtuofe operazioni . Ma fu marauigliofa la 
prudenza &preftczza fua, cjuldoeflendolo ilatodi Milano (én 
za alcun'fofpetto di guerra & per cófcguente fenza prouuedimc 
to alcuno , Francefco Primo, di quel nome Redi Francia, Prin- 
cipe vaIorofifsimo& di ì^ran vcrtù&prudenxa, hauendo fatto 
vn grofsifsimo eflercito'& fornitolo di valorofi Se prudétifsimi 
Capitani , fingendo di volerfene feruire per la guerra che egli ha 
ueua in Francia con Carlo V. lo mandaua congrandifsìraa prc- 
ftezzainuerroquello fiato per infignorirfene: Sigli farebbe riu- 
{cico,fcil GhanDvca con lafuafolita indulUia ^prontez- 
za non hauelTc mandato in foccorfo de'Milanefi buon numero 
divalorofa fantcria&di cauagli,i quali fi vnirono con quelle 
genti chei capitani imperiali haueuano con gran fretta raguna- 
te, Se hauédo infieme fopraggiunti i nemici fuor d'ogni loro ere 
denza àSeraualie combatterono con loro & gli vinfero fclicifsi- 
mamcnte-, ondencfégui fafaluezza&ficurt.icfiquei popoH, £ 
quali vnitamentc canfcfTarono ches'einon era l'induftrìa del 
Gran Dvca &laprontezzafuanerfoccorrergli,patiuanovn' 
vliimarouina&diuenìuano preda dei loro nemici & di quegli 
di Ccfarc loro Signore: fi che la fede & l'amore che egli dim'o- 
ftrò fenipre inuerfo lo'mpcr adore Romano no furono punto mi 
nori ne degni di manco lode della fede che ofléruò femprc Maf 
finilfaRedi Numidiaal popolo Romano ne dell'amicizia che 
egli tenne conlui. Fuloattodi fopra detto veramente degno 
della prudenza & grandezza fua ; ma molto maggior fegno det- 
te del fuo valore , della fua prudenza , & della fperienza che egli 
haucua delle cofe del mondo, quando egli veggcndo tutta la T o 
fcanadiuifainvarie faizioniperlecattiue&rcc opere di certi 
fediziofi i quali haueuano condotto inquella gl'cflcrciti Frao- 
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ell'c alprcfentc: Maccco che poco dopo qucfta fi felice vitto- 
ria l'armata turchefca con grandifsiinc forze aflalu lottato di 
Piombino per pigliarlo ; la qual cofa fé auueniuaera l'vldma ro 
uina noD (blamenie della Tofcana,ma di tutta Italia ancora : m* 
egli haucndo molto tem pò innaniiprcucduto<]uefto pericolo» 
haueua foriificatoquel luogo & fornitolo di buoneguardie, di 
maniera che ancor che quell'armata hauefle mcffo in terra vn gr£ 
numero dibuoni& valorofi foldati^non hebbe perciòanimo 
d'alTalire Piombino : anzi volendofi quei Turchi che erano fmó 
tati interra ritirare alle loro galee , non potettero» percioche 
eglino furono prcuenuti dallegenti,lequali con grandilsima 
prellezzail Gran Dtca haueuamandateàfoccorrere quello 
ilato t dalle quali Ì Turchi furono mcfsi in rotta & quali tutti ta 
gliati in pezzi. La onde pareua che della guerra Sanelé homai fi 
douelTepocotemere: ma fapendo quello granPrencipe che da . 
ogni piccolo princìpio nafce ageuolmcnte vnagran guerra,oon 
altrimenti che da vnaplcciolafauìllavngrandeincendio, Se vcg 
gendocheil Porc'Hercole era ancorai! capitano generale dei 
nemici: huomo follecito , prudente, valoro(b , Se che fi coi*no- 
fceua delle cofe della guerra, così benequanto 3lcun'altr0j& ha- 
ueua fecoaflai buon* numero di valorofi {oldaci,& che egli haue 
uà molto fortificato quel luo^o con grandifsimadiligenza&foi 
leciiudine : diliberò di torre a i nemici quella terra, la quale po- 
teuaagcuolmenie dar' loro commoditàdiLominciar'quindi con 
ogni occafione che fi fufle lor'porta , vna nuoua guerra : perciò 
egli hauendo prima facto confiderare da fuoi foldati molto peri 
ti l'eflere&laqualicà di quelle fortezze che il nemico ^fhaueua 
fatte chian-.o à fé il Marchefe dì Marignano fuo Capitano Gene 
ra!e& con grandifsìma fatica gli perfuafcchefacefTe quella'm- 
prefs , percioche diagli pareua dura& faticofa, &quafi impof- 
iibileariufcirc:& fi riduffe la cofa alale che dicendoli Marche 
feàfua Ahc7zachc qutlla imprefanon erainmodo alcuno da 
temareril Gram Dvca glidìfTcchela voleua'fareàognimo- 
do ; & chefc egli non voleua andarui gli rtfandercbbe vn'altro 
chclafaceflc (ilche pocodipoi che Port'Hercole fu prefo.il 
Gràk DvcA piopiiomidiffeìnqucllofteflbluogo.doueegli 
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me muraglie, le quali rendono fnni Hcuri & abbonilanti quei 
luoghi nei quali le fono fai[e><li colonne, di ftatue» ditempiìf 
partcfattidi nuouo infìn'dai fondamenti &parte ridaurarìAc 
adorni di palagi & d'infiniti altri ornamenti: le quali coféeglì 
con grandifsima fpefa 8c congrandifsima Tua fatica & dJlit;enza 
ha fatte : il che e (lato cagione che i cittadini Seguitando lepcda 
tefue ancheglino hanno fatto molti ornamenti nei tempii te 
per tutta la città> i quali la rendono molto pÌùcpmmoda& belU 
cheetla non era prima ; tanto fono gl'hucmini naturalmente va- 
ghi & dcfiderofi d'imitare nel! opere loro i lor'Prcncipi . Ha co 
dotte di nuouo molle arti nella patria fua, n quella vtilifsime. 
R itrouò nello llato fuo le caue di tante & A varie maniere di bel 
lifsimi marmi > le quali quafi abeternoerano (late nafcofìc;oiH 
de con molto più preftezza & facilità & con molto minore (pe{a 
che primanon fifaceua, fi fono potuti fare molti ornamenti, 
fabbriche, &ftatue,comefièmanife{lamente veduto nel fare 
diniiouoilcorodiSanta Maria del Fiore -,& nello adornare di 
pof te di cornici & di molti altri adornamenti Ìl palagio de i Pit- 
ti & molti altri luoghi della nodra città di Firenze: Etandando 
inperfona riueggendo lodato fuo ftcomeperfua diligenza Se 
follecitudineegli faceua fpe/Te fiate, vidde nelle montagne di Se 
rauezzamanifcftifsimi (egnidi minicte d'argento & di piombo 
& che in quei luoghi già anticamente vis'erà cauato di quedi me 
talli : la onde cominciando à fargli cauare ritrouò quelle due ex 
uclc quali hoggi vi (ì veggiono , & doue con non picciolo viile 
diquei popoli&del Gkan DvcA, ancor'hoggi filauora& 
cauafi piombose argento. Siche meriteuolmente fi può dire 
di lui quel che Augudo morendo difTe di fé (keffo, che haueua ri 
ceuuto Roma di mattoni & la lafciaua dì marmo . E (lato fèm- 
pre proprio della nobilifsima famigha de'MEDici ilfauorire 
ic aiutare gl'huomini lìtteratt Se quegli che deGderano d'impara 
relettere: &i dipintori ancora, gli (cultori agl'architettori, i 
quali tutti, qtantoquedo Gran'Piencipe babbi aiutato & fauo- 
titodimollra lo hauer'egli rimetto lo (ludioinPifa ìtquale già 
perlofpaziodi cinquant'annieraftato traUfciato:& lo hauci* 
egli di nuouo fatto in quella nobilifsima città vn collegio, doue 
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conifDOUJmente per lo fpazio di lèi inai fono nutrìrì da luì eoa 
o;^ni maniera di commodità quaranta giouani dello llaco Tuo 
chedannoopcia alle leitcre, ne pocrebberofènzaquciraiuco at- 
tendergli. Fondò con tanii honori flc priuilegii quella nobilìT 
Tima Accademia, la quale ha recato & reca continouannence un 
to bonoreàqiieUa patria Se alla lingua noftra: cancioiiacof* 
che noi vc^;!;iamo ogni giorno vfcir da lei belUrsime coropofi- 
liuni ti doitifkimc annotazioni Se rpofiiioni fopra i migliori & 
più diffii ili autori che ella habbia : 8c finalmente ridurre da lei 
quella lingua nella Tua purità &rmceri[a, della quale cU'cra io- 
nanzi (lìee^lifundaflè quefta Accademia per varie occafìoiù 
già molto tempo mancata Se poco menache quali del tutto cor- 
rotta. Fini del tutto & acctebbc oltrimodo di libri la Libre- 
riadiSin Lorenzo» cominciata già da Cosimo de Medici il 
vecchio, & di poi da Papa Clsmcnte condotta ava cerco ter- 
mine; Sì che et (t può veraméte di re che egli imitala nelprouue 
drr e & ragunare libri da tutte le parti del mondo te nel mecccr- 

flUinfiemeit) luogo ric^ro&adornoiTolonieid'Egìttc». Enel 
a città noflra quafì lo armario della ragion'ciuile, & quello i 
raniichifiinie Pandette» lequalifono unto famofe per cunei 
mondo; perche egli non potendo fopportare che va cauto cefo- 
rotlcflcnarcoll(),& poco meno chefepolto, le fece con grandif 
yìma diligenza flampare ingrandì & betlirsimi canmà, dando 
quella tura di llainpatle à Giudici peritirsimi & àgran'liccerau : 
A( fu tanto & tale il defiderio che il Gran Dvca hebbed'ho- 
lioraie A( inalzare la patria Tua & trarre gl'alti Tuoi delle forze 
del tenipoicheegli k'ingegnòdi conCcruaregrancichi habiciciui 
Il ili quella, facendo maggior pariedegrhonori& de'macllraci 
drllairpublitaiqucgli che portauano l'habìtoantìco&ciuile jM 

tlied(|iiri;litheluhaueuanolaf<:Ìato;conìquaUegli anche cai* ^^ 

hiit.1 Ululilo il'hauer'vn retto fdegno, nonaltrimcniìche quaa- 
do Aupllo vide i funi Romani hauerlafciata la toga & efler vc:- 
flliiil'lijlimitiiitH&rpcditn.difìepublicamente fiche fuvdi- 
Mildiuiil.dhlme & c^itetli fono i Romani Sìgnoridelmondott 
Irtl'/ictf^^du} lenite Tempre apprelTodi fé huominidoctifsimi 
■liMitUt Itiii'UiijhcpiuuuinuiUtacctochc eglino continouaroctt- 
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ftìiua; è te riprouaua : la onde ne ad alcuno men'porenie poteua 
102 alcun'jltro più potente di luì e/Ter ^itto torco» lì che egli non 
Jiauefle il douer fuo: Di maniera che fé Leone figliuolo d'furi- 
cratide di nuouofufle flato domandato in (]iial città fi poceflè 
•ficuramence viuere * harebbe certamente ri.rpollo, in quelle che 
porsiedeil Gran Dvca diTofcanatperciochcinelTehagran* 
lbrzalaGiullizia& la ingiuflizia ninna. Itzelocheegli hebbe 
Tempre della religione dimoilrano manife blamente i molti beni* 
fìzii & grantìi fatti da lui à tanti luoghi pii : la rclij^ione de'Caua 
lieti di Santo Stefano da luì di nuouo ordinata con tanti piiuile- 
gii, honori, & efénzionì & dotata di tante ricchezze : l'ofléruan- 
za de i comandamenti della Santa Chiefa Romana fc la perfècu* 
azione continua che egli fece femprcmai n i nuouì heretici & ne- 
mici di quella: Perche egli mandò à Carlo V. mentre cheegli f* 
ccualorogucrra in Alemagna aiuto di danari &dibuon'nume- 
To di cauaglì : Et poco di poi effendo da quefli medefimi herett 
ci perturbato tutto'lRcgnodi Francia, aiucòquelRcdi danari 
^dinonpìccornumerodìvalorofa genteà piede &3caoaI!ok 
■per poter foflencre la guerra che quegl'heretici gli faceuano: U 
quale eglihauendo con lafua prudenza molto tempo innanzi 
antiueduraihaueua manifeflata a quel Re-^ Se configliato lui & U 
madre, alla quale egl'era congiuntoper parentado, in che ma* 
niera ei fi douefferogouernare per vincerla: it che eflèncfo in »rl 
parte olTeruato da loro, funonpicciola cagione della vittoria 
chceglinohebbero di quefli loro nemici. He non molto tempo 
dopoafTaliando Solimanno Prencipedei Turchi la Germania 
convn'grandifsimo&valorofifsimoeircrcico, il Gran O vcyv 
mandòin aiutodi Mafsimiliano Imperadore tre mila dei mi» 
gliori fanti che egl'haueffe nella fuaordinanza pagaci pertreme-r 
lì & condotti da valorofo& prudente capitano, i quali (urono 
in qucllaguerra di grandifsima vciliràà Cefare, ilqualeegli foc- 
corfe ancora perquefta medefima cagione di gran fomma di da- 
nari. Conduffeolcradi quello conia fua induflria, quando 
:gli andò vltimamente à Roma quella Lega tra i Prencipi Chri* 
(llani.laquslcinfinoàhoggi ha frenato l'orgoglio dei Turchi 
& con lor*danao& vergogna rotto acritardatoiicorfodeHevit, 
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reda'Inuouohonorc fattogli da i fuoi Cittadini di confagrare 
quel tempio eflergli alquanto alleggerita & mitìcato vn'pocò 
il dolore che egli ne haueffeprcfo. Sichedi qucito ^ran Preti- 
cipe fi poteua dire quel che Xaniippe diceuagì.ìdel luo marito 
Socratequelgrafilofofoatheniefe il quale innazià tutti gl'altri 
ridufìela fìlofoHa dalla fpeculazione delle cofe naturali alla con 
fiderazione delle co(c ciuili Se che s'appartengono à i coftumi de 
gl'huoniinÌ,chcfemprclovcdeuatornare.icafà convn mcdcfi- 
mo volto ; la qual cofa era fegno manifeAirsimo che la varietà 6c 
la mutazione delle cofe huniane no lo perrurbauano & no com- 
moueuano l'animo fuo: Percheil GranDvca confiderando 
più di giorno in giorno la vaoità& poca fermezza delle cofe del 
mondo & veggendofieflcreAato afflitto dalunga &pericoIo(a 
malattia; ne volendo fc altro fufle da lui auucnuto non hauer 
prouiieduto quanto egli po^eua alla faluezza 8c ficurtà de'popo- 
li fuoì ancor dopo la morte: & vcggendo le imagini delle lue ver . 

tu nel maggiore de'fuoi figliuoli» al quale noi hoqgi debbiamo 
rendere honore & obbedienza fi come à noflro legittimo Signo- 
re , gli dette il gouerno di lutti lì flati fuoì nelle mani; &poco di' 
poi gli congiunfein matrimoniò la Serenifsima Giovanna' 
d'Audria, donna di tanca fantità, prudenza, pudicizia & bontà, 
quanta noi veggiamocfTere in lei; a ciò che egli cffercicandofi 
in querta maniera pfù quietamente ne i gouerni dc'popoli & po- 
tendo valerfi de'configli del padre, potefTc dipoi più maturarne 
te 8c più ficuramcte gouernarc da fé fleffoi fuoi fuddìti , quando 
quello auuenifle che noi habbiamo veduto poco fa co tanto no- ^ 

ftro grane dano auuenìre. Fece anche poco innanzi ornare della ^^ 

dcgnità del Cardinalato l'altro fuo figliuolo, il quale noi vesjgia *^P 

mo con tanta granita & coli canragrandezza d'animo tener quel' 
grado ;& tutti gl'altri fuoi figliuoli prouuidde dì conucneuoli . 
& honelle códizioni 8c facultà : la qual prouuedenza fu tato lo- 
. data in MarcoPortioCatone VticcfeilqualecflendoIegatoJn 
Vtica hauendo deliberato di morire prouuiddcprima alle bifo- 
gne del figliuolo &àquellediquei Cittadini Romani &di tut- 
to qucU'cnercito che egli haucua in gouerno. Tra le altre gran 
vcnùchefuronoinQ^FabioMafsìmofu molto lodata qucfla 
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che con fa prudenza, grauicà fc condanza dell'animo Tuo era me 
fcolata vna pìaceuolezza & vna bcnif^nttà grandìfsìma : il oual 
temperamento di venù nel ragionare, neirvdirele domande che 
gl'etano fatte, nel rifpGndere a quelle ic nel comandare era tan- 
to grande & tanto bello nel Gran Dvca con tutti , & fpezial- 
mentecon noi altri i quali fcruendolo fiamopiùihtrinfecamen- 
te viuuti Ceco, chcncordandocidi non douer' più godere tanta 
beniL^nità&piaceuoIezza^èquafiimpofsJbiletl non lagrìmare 
& il nò dolerli acerbamente. Furonogll Spartani molto amato 
ri della grauìtà & delta breuità del ragionare Se dello fcnucrc; le 
qujlvertùil GranDvca vfauanellerifpoAepublichelequali 
eglÌfaceuainvoce&neidettìfuoi,neìquaIi egl'era breuifsimo 
èc, grauifsimo t la onde egli vfaua fpe ITe nate di dire che tre paro- 
le guadauano rutto il mondo, fofpetto, rilpetto, &intereflb>ma 
àquedafeueritàeglihaueua aggiunta nelle rifpoHe domeniche 
& prìuate vn'arguzia, vna dolcezza, & vn'humanità piena digra 
zia & di piaceuolczzai&irefcritticheegli faccua ài memoriali 
che gl'erano dati erano veramente pieni dì tanta Capienza & di 
tanta prudenza che ciafchedun di loro fi douerrebbe chiamar 
piùpreltovna legge che vniefcritto, &fì potrebbero raccorre 
&mct[ereinfieme non altrimenti, ne con minore vtiliià degl- 
huominìche luflìoiano Imperadorefiraccoglieflegiàle rifpo- 
lle di quegl'antichi giudici &Ielcggidi quegli Imperadori che 
crono llati innanzi .1 lui : ma è tanto grande il numero de i refcrit 
ti, delle rifpofte,de'deiti 8c delle fentéze di quello GranDvca 
che di gran lunga mi mancherebbe prima il giorno che io potef 
(e raccontarleui : & anchefono tutte di maniera noteà ciafchedu 
noch'ei non fa molto di melliereilnarrarleuì altrimenti. Ma. 
grandifsima Se da non crederfi ageuolniente fé non daquegU che 
l'hanno veduta, fu lainduftria & follecitudìne di quello gran 
Prencipe circa le faccende fue così publiche come priuatc,le qua 
li quante fulfero& quanto grandi fi può prudentemente imagi- 
nareciafcheduno che confiderà la grandezza del Principato che 
c£;lì hiueua : 6c nondimeno egli fapeua di maniera dillribuire il 
tèmpo che egli poieua fenza tralafciarc i negozìi di fopra detti > 
hauerc anche 1 Tuoi honeili piaceri del cacciare > dcU'vccellare > 

del 
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del pcfcare «f molto più di tutti qucfti dellVdir leggere di che 
egli fu ftudiorifbinio & ne pigliaua grandifsimodilcito : percio- 
cheerataniograndelamemoriacheegli haucuadclle cofc che 
e^lì vdiua Se vedeua clic femprc le haueua come prefcnti : di ma- 
«icra che egli non meno di Temiftoclc , quel gran Capitano 
Achenienfe. ilqualevinfcil mare& fcacciò di Grecia Xerfc Re 
di Perfia,harebbe potuto rifpondereàchigrhaueflcofféritovn* 
arie da accjuiflare la memoria, cheharcbbe hauuto bifogno più 
prefto di ritrouar modo da dimeniicarlc delle cofc che da ricor 
darfcne : Si che la follecitudine fua no fu punto minore di quel 
la di Vefpafiano Imperadore tanto lodata dalli antichi fcrittori: 
la <jual fu tale che egli non volte ne anche mori re giacendo : per- 
ciochegliparueconuencuolcchevn'Imperadoredoueflemorir 
dritto per non parere oziofo. Le molte grazie>i molti 8c grandi 
bcnefizii che egli fece à tutti Se mafsimamenteà quelli che lo haa 
nofcruito* dimoflrano chiaramente la liberalità, la cortefu Se 
la bontà dell'animo di qucilo Gran'Prencipe: la quale fu tanto 
grande cheenTendoglirichiellotarhoraqualchegrazia da qual- 
chuno dei Tuoi lèruidorilaquale non gli pareuacosì da douer* 
far/i, vergognandofi qua fi in fé ftelTo di negarla la concedeua 
credendo efìer verifsimoquet detto di Tito Imperadore ch'ei 
HO eiaca^neuolecbealcuaadparciflc dalla prcteozadelPtea 
cipc malcontento. Eflendo adunque priuati di tante & tanto 
grandi vertùdicofì valorofo Prcncipe& vertuofo, & quanto j 
noi delle delicatezze Se dell'amore del genere humano> pare che 
non douefsimo rag! oneuol mente fare altro che lagrimare Se la- 
mentarfiifegtàqueflo non deffe indizio d'huomini che troppo 
amaflferolor'medefimi&i commodi loro &nonhaueircrcaro il 
felice ftato nel quale noi pietofamente dobbiamo credere chcei 
fiaal prefente: pcrcioche egli con fomma fua gloria Se lode ha re 
ligiofamente pagato quel debito di che tutti gì'huomini fono de 
biton della natura Se bora con graltri beati (piriti gode il frutto 
delle fuevertùac delle buone opere fuc: Laondeci non ne ri- 
chiede pianti ò lamcti ; ma fi bene che noi (écódo il poter 'noltro 
imitiamo le vertù fue Se il fuo bene adoperare Se rendiamo hono 
re Si obedienza àqueUimagine che egli nchalafciatadi fé IleAb, 
-'• . i E cio« ^, 
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LLVSTR ISS. (f Eccellenti^. Si- 
gnore,icc(inf dandomi nelUgrandth» 
manìtà (fcorte/ia di V. EccelL &nd- 
t amore eh' elUttàfimfre mai dimofirs 
to di fonarmi, hopreji ardire dimaà 
darliilprefinte diporfi dellaVertìi.ff 
della Fortuna difuo fadre ^eterna me 
moria, fi fermojirarmigrat»ia^eUagiiifacheÌBfojp> del- 
le molte (^grandi amoreuoleT^e ch'ella mihaiftte ,fi anco 
rapercioche ella potrà vedere in quello vn grandipmo com- 
battimento il quale è italo Tempre mai tragthuomini , cioè 
qf.alfia flit potente la Veri» ola Fortuna, percioche molti 
hanno elliniato la Fortuna ejfer niente , altri che la Jia vna 
cagione di alcuni rari auuenimentihumani , benché debole , 
incerta, ^mutabile, alcuni altri hanno a^ermato ch'ellahà 
foraegrandifimc fopra tutte [operal^oni degl'huomini , (^ 
qutjtaoppenwnehannoportata comunemente ivolgari,fen-r 
'lafapereh cercare ancora che cofa ellafia, ni fin mancati 
ancora quegli i quali hanno biajimato la yertu (s'ia Fortu- 
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»<f Scindo cheUVtriuì'vngrimJipmotuttieitbuetmai 
(g-ori grande adarnamtnto loro, ma difutiU (^che nonfì te 
ne alcuno à quegli che l'hanno , (ffla Fortuna fi bene ella da i 
quegli cui ella famrifce moiri ieniQ'grandi, nondimenoi 
mutabile (^finz^fermezPl^ alcuna, perche Dante dice le 
fuepermuta^on non hanno trieeue: Onde niunoj! può fi- 
d-.'irdilei(^mapmamentecheellaJj>e]fefatenonJolamente 
toglie i beni à coloro à i quali etlagthaueua dati,magti metti 
in mali , rouine , Ofmipriegrandipmcperchealcuni detti 
antichi la fgurauanovna femmina cieca fipra vna palla 
con iin timone in mano , la quale era accompagnata da ima 
infinita turba dhuomini (fdi donne,ne maijìauaferma^an 
^^tmoueuafemfremaivelocementefS'^'Jfefate'verfopre 
cipiTji grandinimi p'profondif imi pelaghi , la doue quan- 
do euerapiruenuta inpemecon quei miferiche thaueuonfi- 
gutta, ella ridendo/! di lorofen'-vfciuafenZja danno alcuno , 
(l'iafiiaua in quegli ifuoimiferifeguaci che la befiemmiauti 
no (fmaladiceuono in "Vano: ma quando tEccelLV.con- 
fiderirà bine i grandi (f-valorofifatli difuo Padre deterna 
memoria, iquatiio brieuemente racconto inqueSio difcoifi, 
ellavedrà manififiamintechctgliantiuedendoconCaPru- 
dinJafuaipiricolineiqualilaFortunatharibbe mtjfo,(f 
sfuggindoli riparando alle lor'cagioni,ce& quei mali (J'que 
glifcorni che glifaribbono Siati fatti data Fortuna, 0" fece 
fermi (s'Jìabili quei bini chi igli con il-valore (^con ilfenno 
fuofiprocaccio ,(s^in quijlaguifa cognofcirà apertamente 
che quegli i qualift fondano in su la Vertu poco debbono te- 
mere di la Fortuna, ptrciochi con il-valore Q'con ilfenno lo- 
ro/! procacciano il bene ,fì la Fortuna non lo da loro, (ffeel 
la lo dà , lo fanno conia Prudenzji loro molto maggiore chi 
egli non farebbe Siato da fé He/o £j* ilabiU (f fermo (fifug- 
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lono ifericoli che fofrujÌMtno Imre JaUFortunMCfceJfanoi 
mali che lorofolreiiero aduenire (^che ella mette loro itirun 
)^, ilcheio non credo che foffa feguirt fenZjéi pan fiacert 
(Si -"'tile Ji V. Eccell. percioche eluiJiraUegrera iejfer ntU» 
di fi Gran Padre (^cercherà immitandolo di mofrarp al 
mondo fuo degno figliuolo , ilcheio efiimo chenoafoft effe- 
re fenzji fina gran gloria honore Q'frandesJ^a, ne/otx,» 
•utilità (s'honore de ifkoi amici (fferuidori (Uefuol cope 
piaccia à Dio che cofijìajfi come io credo fermamente (fSpt 
ro chefiaperfieguire. Difiren^e olii 12JÌ Settemhre IJ77. 

DiV.EccelLIUufirif. 

nimilif.efedtlìf.Smùttri 
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DISCORSO DELLA 

VERTV> ET DELLA 

FORTVNA del sic. COSIMO 

MEDICI PRIMO GRAN 

DVCA DI TOSCANA. 

DI M. BACCIO BALDINt SVO PROTOMEDICO. 

s^r7[ T parcchegVhuominìquancloauuìcn lo- 
ro <|uaUhc felice accidcnrc ò quando c(' 
n fanno alcuna ìmprefa la quale habbìa 
^S^C^J- quel' iìne; che efsf dcfìdlerano , tutti con 
ÌP^.!s:. confèntimento concorde affermino che 
la prudenza, il valore,& la vertùloro (ìatio 
ftace fole è vere cagioni de ilor'felici ad- 
ifenimenti> ma le e gl'auuten loro qualche 
fiero accidente ù che rimprefech'ei fanno cornino in niente ò 
habbianoilfìne contrario al defìden'o loro > efsi tengonmodo 
molto diuerfodaqueftotpcrciocheeglinonon recanole cagio 
ni dei loro infelici auuenimenci nella loro trafcurataggine> né 
nella loro ignoranza ò ne i lorvizii, ma nella malaventura ò 
nel cattiuo fato loroj fi come in quelle cagioni le quali fenz'al- 
cun lor mancamento & fenz'alcuna lor'colpa & fenza qHc efsi ne 
fiano (lati in alcuna guìfa cagione, lubbian fatto venir fopra lo- 
ro tutti quei mali che gli affliggono & tornare in niente l'ìmpie 
fé che eglino s'erano propoftedi fare òhauereilfine contrario 
a quello che! ^'erano auuifaci che le doueffero hauerc j de cofi in- 
contrario s'eglino hanno à render ragione delle felicita nelle qua 
1) ci ve!.^gÌono eHer tal volta gli altri huomini de i tempi lorojdi- 
conononlelurvcrtù òil lor valore j ma la lor buona fortuna & 
il lor felice fato elTcr vere cagioni di quel prospero ftaco in che 
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quegli all'hor fi rìtrouano, magli fucnturati accidenti & molt'al 
tri mali ch'cl vcjji^iono tal'hora auuenirc agl'altri hiiomioifactrt 
buifcoiioquafi fcmprcalIaIornei»Iii;cnza,òàaIcun*aItro vizio 
loro, & tal volta ancora alle loro inique opere , perle quali egli- 
no affermano c]uellemirerie in cheefsi Ci ritrouano 8c quei traua 
gli che glimclcftano eflerfopra loro mandati da giulla ira di 
Dio , ne credo chegl'Jmomìni nel render' ragione de gl'acciden- 
ti, i quali auuengoii loro auuenturofi òfuenturaci che eglino lì 
ftano, vfmo maniera tanto diuerfa da quella la quale eglino 
vranu nel render ragione di quelli llefsi auuenimenii quando fo 
prauengono n gl'altri huomÌni,per altra cagione fé non perque- 
ih, chegli huomini tutti naturalmente defideranorcfrer da mol 
IO più tenuti & più che gl'altri honorati,& perciò s'ingegnano In 
quatoeipoflTonodi dimoftrarerìtuttid'efrercagioneeglino flef 
il per il lorgran valore Se per le lor gran veriù de i profpcri auue- 
nimenti che foprauuengon loro. Se cofi in contrario chela ca- 
gione d'ogni fiero accidente che auuengaloro fialalor cattiua 
Fortuna ScinuidiofaSc non alcuna lornegligenza ò erroreòal- 
cun'aUrolor vizio ò mancamento, & perche ei s'auuifànò d'elTer 
còme da crudele obumbrazione offufcati, abbafrati,& quafì mef 
fi in fondo dall'altrui felicità ^grandezza 8c da alcun gran fatto 
ch'eiveggionfarfi dagl'altri huomini, perciò ei s'ingegnano fpcf 
fé ffate nella guifa di fopra detta difmìnuire Se abbafTarequelche 
eglino non polTon del tutto negare ò nafcondere. Se quello fi 
vede auuenire più che tra alcuni altri tra coloro i quali fon quafi 
di pari Ulto & condizione; la onde volgarmente fi diceche l'in 
uidia etraqueglichefonparì, lacagionedi quefloèpercìochc 
quegli iquali fon pari s'auuifanodipoterageuolmentefupcra- 
re Se vincere l'vn l'altro, ne anche par loro cofa giullaò ragione 
uole che quegli i quali fon del mcdefimo ftatocheeglino fono, 
debbianohauerecofaalcunapiùdiquellochcefsi hanno. Eil 
verochequandogl'huGmini ragionano de i valorofi fatti Se del- 
le vertuofc opere che hanno fatto gl'antichi, eglinogli lodano 
quanioefsi poffoiio il più, affermando che la venù Se il valor lo- 
ro fono Itati vcrecagioni di luttoquelcheeglino hanno vertuò 
famcnie adoperato, & quello nafce pcrcioche quegl'huomìni 



Il il lini In tMiiiirr'iiii' I 
i 



E DELLA roRTVNA. 4» 

la, conciofia che quando il Siijnorc Ciouaiinifu vcciToil Gran 
Duca non haueua ancor fecce anni, perchceirimarefotcoli cu- 
ilodia & tutela della madre dalla c|uale fé bencell'era donna ho- 
neftifsìma Se molto prudente eyli poteua molto mal'aijeuolmeii 
te eflèr inftruito 8c renduto aito alle cofc della guerra & al gouer 
no degli Itaci . Sono & meritamence lodaci da grantichi fcritco 
ri il valore Se i gran fatti d'Aleffandro Ìlgrandc> nondimeno egli 
iiac<]ue dì Filippo d'Amintha il quale fu vno dei valorofi Re 
chefìalbcogiamai&ciiefu vccifo quand'Alefl'androdi fopra- 
deito era in età da poterfi valere non folaincnce dei configli > ri- 
cordi & ammacHramcnti che il padre viuendo gli haueua pocu- 
ti date, ma delle fatiche & delle ricchezze fuc& dì quella milita 
re ordinanza che egli con tanca fua foUecicudine Se diligenza hi 
ueuarafTunata&oidinata, laqualfùcal<: che quando AlelTan- 
dro afliuìcon ella l'Alia ella pareua più collo vn vencrabtV Sena- 
io che vn'efercico, tanto eran' vecchi Se cfercitatì i foldacì che era 
noia quella holle> onde eifi cognofceapercamcntechelafor- 
tunahebbegrandifsimaparcein quei gran fatti che Aleflandro 
fece in quella prouincia hauendoglidaco in quel tempo ch'egli 
dbueua difcehdere fopra di quella con le forze, fi grande bella te 
poderofa hofte come di quella che gl'haueua lafcìata Filippo 
fuo padre, ma non auuenne cofi al Gran Duca> perciochela Tua 
nemica fbrtunagli toTlc fìcomecTifopraèdeccoper la poca età - 
ogni via da poter valerfi deiconrigli>degrainmacllramentt,deÌ 
conforti, delle fatiche, delle vertti Se de i foldati del padre,ma no ' L 

baftòqueiloalla'nuidiofafortunadel Gran Duca ch'eltaglitol j- 

iè ancora il padre ne i più pericolofi & trauagliaci tempi nei qua j! 

li la patria fua& tutta Italia ancorafufTe Hata già mai, eficndo ù 

non molti mefi dopo la morce del Signor Giouanifì Ilata caccia- 1- 

tadaFirenze lacafa dei Medici, ondeeiconuenneallamadre 
hauere concinua Se dilìgente cura al Gran Duca & guardarlo 
<*^Sl'"gS"='" *^c i nemici della cafa de i Medici Se fuggir con ciTo 
hor in vn luogo & bora in altro, accioche ei non poicfTero hauc 
re occafione alcuna dì fargli qualche cofa che danno gli pocelfe 
tornare, ma non fece mcftìere al Gran Duca in queftV fuoi pri- 
mi anuidefler guardalo folamencc dai nemici dì cafa fua ,mabi 

F fo<»nò 
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dirsimi fe^ni di valore ch'egli dìmoftraua, cominciò à temere 
ch'einondotieflc eRcie «quando che/ìa vn grande impedimen- 
to alla ^randerza del Duca Aleflandro cui egli hauca dato it 
prcncipato della Rcpublica Fiorentina. Oiidc^ rvno& l'al- 
tro di 4oro s'inqegnò con ogni fuo potere di torgli quella ri- 
putazion dell'armi» la quale gl'haueua con Ìl fuo gran valore 8c 
con il Tuo vcrtuofamente adoperare lafciata il Signor Ciouan- 
ni Tuo padre» &. che egli con i Tuoi honefti efcrcizii & con il 
fuo lodeuol modo di viueres'andauaconttnouamcte procaccia 
Ho,percheeglmogliprohibÌronoranJarc in habitodi foldato 
nei'Ji da uanoalcuoo diquegli aiuti che eglino harebbono potu 
to dargli all'horan cominciare ad aprirfi la via a quelle grandez- 
ze & à quegli honori che il parentado per il quale egli era con- 
giuntoloro» &lemolterare&granqualit;lfuein quellaetà mo- . 
Itrauano ch'egli doueflè meritare. Grande veramente & manife 
Ilo indizio della maluagità della Fortuna contro al Gran Duca 
che quegli il quale aiuto Tempre mai & fauorì non (blamente tue 
tiiparcnti Tuoi ma gli amici&fcruidori, ancora della cafa det 
Medici,à quello folo che gli era per parentado fi (Irettamctecon 
giunto» non folamente non faceflé bcni6zJo alcuno ne in alcuna 
guifaloaiutaflema s'ingegniafle ancora con ogni fuo potere dì 
torgli tutte quelle occasioni ch'ei potette torgli di diuenirgrade ^ 

& glorìofo. Glorili adunque la Fortuna d'hauer promofsi molti ^^ 

huomini àgrandi Se felici (lati con la moltitudine de i conforti» 
con le ricchezze Se con la potcza loro, ma nongià il primo Gran 
Duca di Tofcana, cui lagrandezza Se la potenza de i parenti fuol 
fuinfm dalla fua prima gioucnnidigrandif^imo impedimento j 
j fuoi honori & alle grandezze fue -, e certamente fé egli in quella 
(igiouenilc età confennodi vecchio non hauefle (atto villa di 
non vedere gh impedimenti che gl'eran dati dai predetti fuoi pa 
renti » molto ageuolmcncepoteua feguire che in quella fua pri- 
magiouentù egli fuffe (lato da loro meffoin fondo » ma egli mo- 
(Irando molto prudentemente di no cogniofcere il (ine al quale 
eglino adoperauono» feguitaua nel fuo honefto modo di viuerc 
&de(lramaeandauaintertenendoqueg1iamici& feruidoridel 
padre, i quali ancora vincano pcrpotcrfi à tempo valer dell'ope- 
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ra1oroàpÌg1iarequa1unc)uchone(U occafiooefi^ì /uflè porte 
di far cognofcer quddo che fta il valore &la venù Tua. Che par- 
ceadunque fìpuòdirechehauefléia FommaÌD quefte azzìcHÙ 
della prima età del. Gran DucaT ceno niuoa, anzi porsiamo ve- 
ramcnte affermare che ella gli fi mollnflè ìauìdìofa te nemica flc 
che egli con il fennp fuo & con il fuo valore finalmente fuperafle 
tutte quelle diffìcultà & tutti quegli impedimenti che ella ^ì 
metteua innanzi, perche le la vcrtù haueflèhauutoall'bon ita* 
gìonar del Gran' Duca haurebbe certamente detto . 

Uamico mio & wom tUMm vamm^m. 
Percioche di luì Ci potcna vcranco 
leggiadrifsimo Poeta. 

2^al natura , angilK» ù ur fa t», 

Chiar'alma, fronU ■vtA< • «cdm e 

Prottidmyktfdocttmitofti^èm 

E'vntmtnttdefftodà^HAfeam. 
Maquefti impedimenti furono molto maggiori & affai pia 
pericololì di poi ch'egli fu eletto Duca ,& nella ftcflfa elezzìon 
fuach'cglinononeranoftacìprimacheegli fuife eletto Prenci- 
pe della patria fua,conciofìacofa che quando il Duca Aleflbn- 
drofùvccifo, la Fortuna del Gran Duca faceife cheegli hiflè à 
caccia alle Tue pofTefsìoni del Trebbio coni fuoÌ più cari amici 
per torgli anche in quella gutià tutte quelle occafioni che ^^ì fìif 
fero potute venire cflcndoegli prcfènte di procacciarfi quella de 
gnità del Prcncipato da (é fleffo te prìuarlo di tutti quegli aiuti 
che gli amici i quali egli all'horahauea fecogli harebhòn potuto 
porgere fé eglino fulìero ftati infìcme con lui in Firenze, ma 
fùdibifogno che egli fufie chiamato nella città da ifuoicittadi' 
ni per farlo Prencipe della patria fua& furono in quedo no afpet 
tato accidente della mone del Duca Aleflandro gl'animi de i eie 
cadi ni motto diuifi tra loro&incótrarieoppcnioni contratti,& 
era ciafcheduii di loro molto feitno&quafiollinatoinfu la fua 
propria credenza , onde ei fi potette all'hora manifcftamente 
vedei-e che dopol'aflbluta&libera volontà di Dio& dopo la 
prouedenxafuala&rmafperanza folamente che i fuoi cittadini 
hclibero nella fua innocenza de neU*hoDefto & lodcuol fuo mo- 
do 
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éo di TÌoeic che c^i hjoeiu tconto ialino affliora & oe igno 
legai dì verni & di valore ch*e£;Ii moftnua odh (bagiotUDCzza 
luqorihch'voiql'aniinidi tutti <juci cittodìoi cofi vanamen» 
opinaatii ondcct^linotuiti ad viu voce eoo con&admrto eoa 
corde lo ekflero Prencipe della lor patria ne i nu^^gior pencoli 
& Delle più ^ao curbazìoni che ella forìe foflè flaca già mai. per ^| 

ciocheviueanoall'horafnolcicittadiaiitjuali haucano haaato | 

bado dì Firenze fubitamcte dopo la ^cira delTaono \10XXX- t. 

ie eranfi di poi coni^ìuoci eoo loro molti alui oobili & poflenci l 

cittadini per particolare odio chee^oo haueaoocootroal Do- % 

€» Aleficndro & <]De(lì s'ìogegnìauanoia Inaiato ^;lì poneano 'l 

co gli amici &coniparencicbeeglìoohaueanoÌnFircnzedi fu 
sì che in quella città nò fuflè va'Preocipe au ch'ei gli fi ordioafle 
VD vìuerlìbcroin guifache oon vn'Prcncipc folo della Rcpabli 
ca ma le leggi Colamente & i magìflrati comandaflèfo à toni» h^^ 
ueuigli dipoi ifcruidori del Duca Aleflàndroi^oalì enoo ar- 
mati & il fìgnorAleflandro Vitelli ìlqualceracapitanodi circa 
fi^oo. foldati Italiani che erano alla guardia ddla città per il Du- 
ca Aleffandro & haueua recato in poter fuola fortezza che d D« 
ca Aleffandro haueua muratoalla porcaà Faenza» & qiKfti aaà 
ficeuan capo al Cardinal Cibò il quale era alI*hora ia Fìreaz^ft 
harebbon voluto iofiemc (èco ùx Duca il Sigooi Giulio de ìMe 
dici lìgliuol naturale del Duci Afeflàndro Ìl(|ualceraa0orapic 
col fanciullo, perche (ceglifiifle Ulto fatto Duca della Repo- 
blìca Fiorentina eglino* harebbono lungo tempo haaato ìn ma- 
no il gouerno dello flato di FirenzeSc ne (arcbboao Itati come 
padroni.La minuta gente & gran pane della mezzana ancora era 
molto foUeuata per i cattiui portamenti te ìafolcnti d'alcuni fcr- 
uidori delDuca Aleflaadro Se per il fuo mal modo di viuere che 
egli haueua fempre mai tenuto di che fi rìcordauano aocoraques 
cittadini i quali haueano nelle mani il goucrno della città & eoa. 
ogni induflria fé benecglìnoerano diuifì tra loro cercauaao non 
dimeno il bene effere di quella, ne veggcndo alcun* mi^ior'mo- 
do à trarla di quei pericoli ne i quali ella era per quelle laaic 8c 
unto gran'diuifioni che gì erano, che elegger preftamente vn 
Duopo Preocipe,& veggcndo come di fopra e deno Hioufto 9c 
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lodcuol modo (!i viuere che il Gran'Duca haueua fcmpre mai te 
nuto & i gran re£;ni dì valore & di verni che egli dtmoftnua <]ua 
fi in difpetto della Fortuna, loeleffero Prencìpc della città fi co* 
me io ho detto di fopra , perche io credo (èrmainenteche fc aua 
ti al Gran Duca firapprefentafTehoi^gila FonuDaScafTcrmafle 
d'effere (lata in alcuna ^^uifa cagione delle fue grandezze, della 
fui glori j> & de i Tuoi profperi 3uuenimctì>egli tutto nel vifo tur 
bato con grande fdegno gli direbbe toglìmitìò Fonuna dauah- 
ti non dar'bìafimo alla mia vertù, non mi tor'quella gloria che 
io co tanti miei pericoli, fatiche, & difagì, con tanta mìa folleci 
fudir.c Scontante notti quantefon quelle che io ho pafTatefen- 
zadormirc&conilmiorennomironoacf]uiftata,tua opera fu 
il darei Regni & la poflanza agl'antichi Re de grAfsiriijdei Me 
di & de i Perfi & à quei Prencipi & Re moderni , i quali dopo à i 
bifauolijauoli & padri loro fon'fucceduci ne iprinctpati ficuri & 
quieti, ìcuifuddid hanno lungo tempo appettato di vederli lor 
{ignori. Tu ò Fortuna veramente conduccftì al Principato Ciro 
Re de ì Perfi difendendolo dalli agguati & dalla crudeltà di Afti 
age Re dei Medi fuo auol' materno & facendolo nutrire & di 
fendere dalle fiere & da gl'vccellì, da vna cagna mentre ch'egli 
craefpodo ; tutti &duoi& finalmente inducendo la moglie del 
Prencipe de i Pallori del Re & lui (lefTo ancoraàcfportealle fie- 
re & à glVccelli il lor proprio figliuolo, per allenar Ciro . Fùda 
teòFortunainalzatoal regno HabideRcdi Spagna facendolo 
quando egli fu per comandamento del padre gitcato in mare por 
tarfoauemente dall'onde al lito & difendendolopofcia da i por- 
ci & da i cani atfamati quando egli fxi gittato loro innanzi & da 
gli armenti che non lo ammaccaflero & guadafTcro calpcflando 
lo quandoegli fu fatto gittate pur dal padre ftefTo in quello ftret 
to calle, onde gran moltitudine d'efsi douea paflfare , & di poi 
mandandoli vna ceruia che lo nutriffe & difendelTe dagVvccelli 
& dalle fierequandocglifùàquelleefpolloflc vltimamentc ha- 
ueiidolo fatto pigliare allaccio come vn'anìroal faluatico in vna 
(JeUe féluc la doue egli habiiaua & donare à Gargori fuo padre, 
perche egli vegqcndo l'età di quel garzone te vdendo da lui la 
dura)afi>ra& fiera vita ch'egli haueua luogo tempo fatu nelle 

felue, 
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fclue, ei potette ricognofccrio per fuo figliuolo Se lafciargli il re 
gno, ma no ti dargli vantoò Fortuna d'hauermi fatto Prencipe 
della mia pairia , cÓciofia cofa che io hauefle (èmpre maì da le in 
fmodal nafcimento mio tutte c)uclle noie Sfrutti quegli impedi 
menti àqualunque mia grandezza che tu potcfti darme. Ma fa- 
ranno fotfe alcuni i quali diranno checUendo danziate in Firen 
ze per legge che morendo il Duca AlelTandrofenza heredi Lo- 
rczodi Pier'Francefco che l'vccife gli doueffe fuccedcre nel pren 
cipato della Republica Fiorentina, quale benefizio maggiore la 
Fortuna potette fare al Gran'Duca di quello, che Lorenzo fteffo 
toglicfleà fé medefimol'afpcttazione di cofi grande heredità co- 
mcclo (lato di Firenze > onde feguì che il Gran'Ducjfuflequafi 
per forza eletto Prencipe della patria da i fuoi cittadini ì il che fa 
rcbbe vero quando quello accidente fulTe feguito in vna città 
quieta &vfat3lungo tempo àviuerefotio «n Prencipe» alquale 
quando egli muore fuccede nel principato di necefsità quegli à 
cui per ragione d'hereditaò per altra cagione s'appartiene quella - 
fignoria* mafegucndo quefloauuenimento in vna città partita 
&naiur^lmenielèdÌzÌofa&chedÌpbco tempo innanzi haueua 
comìnciatoà vbidire a vnTrencipe folo, & in quel tempo anco- 
ra che viueano molti grandi & potenti cittadini ài quali dilpia- 
ceua fieramente quel mododi vìuercy tcquando «juegUàcaiei 
piaceua eran* tra loro molto d Juìfi, poco anzi niun benefizio pò 
tette venire al Gran'Duca da quello inopinato accidente per far " 
loeleggeredaifuoi cittadini PrencipedellalorRepublica. Gra 
ui cole Se noioiè veramcte furon quelle che foftcnne Ìl Gran'Du 
ca infinoà tanto ch'egli falifle all'altezza del Prendpaio,m3 mol 
ti più Se molto maggiori ancora furono Ì turbamenti Se i romori 
che fcguirono di poi ch'egli fu eletto Duca & molto maggiori i 
pericoli iqualieglicorfeàll'hora che non erano flati quegli che 
eglihaueuacornanamialiafuaelezzione.perciochequafiinQan 
ni non gl'ordirono, quali fpauenti non gli rapprefèntarono^qua 
liforze nongli molfero contro, non folamcntci nemici ch'egli 
hebbeali'hora i quali furon molti Se poflenti fenzacheeffogl'ha 
uefle in guifa alcuna offèfigiamai, ma i parenti & conforti fuoi 
ancorai aniifubitamentechceglifùelettoDucahaucndo ren- 
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rezza, atto certimcnte degno di Prencìpc veramente chriftiano, 
& meifo ancora .ìeffetto da alcuni degl'antichi Re^ la onde Ari 
ilone Re de gli Spartani diceuaefler'molto conuenctioleà vn 
buonReilfarbcncngIiamici&ilfarriamiciìneniici>& Agifì- 
lao quel gran Re de Lacedenoonii faceua ottimamente quando 
egli s'ingegnauaàfuo potere d'adoperar fi che i nemici Tuoi ha- 
ue(rrrMa<;i(lrat) & altri honori della Rcpublica Spartana, ne i 
<]ualic]uadoc^^icommetteua^oqualchc fallo egli gli fcufauaft 
dìTendcu j n Tuo potere , & fé eglino non faccuano errore alcuno 
egli più che alcun'altrogl'honorana & lodaua apprefToà tutti gli 
Spartani, bora io nò crederrògiàmaì che fi ritroui alcuno fi mal 
uagiogiudice,ne di fi mal'animo contro al Gran Duca ti qual di 
ca che ({uede belle opere ch'io ho raccontate le quali fi>no (late 
leniedefimc Se forfè maggiori di quelle, perche molti antichi 
Preucipifurondatuttìglifcrittori tanto lodaiÌ>ifFermandoch*e 
giinole fecero per lor vcrtii j il Gran Duca le habbta fatte à cafo 
èe per Fortuna, & molto menocrederrò che fia alcuno fi inuidio 
iÒ3lTalJ[ordelCranDuca,ilquaIeattribuifcaallaFortunalagtti 
A]7Ìa,ta continenza & l'honelb', le quali egli vfò dalla prima pio 
uentùruainfinprefToairvltimodellafua mortai vita, onde par 
che dilui fi poffa veramente dire. 

pianto in più^ionentute in fmtelie^^. 

Tanto par c'hompà fua laude accrepa. 
Conciofiacofachequefleronverrùlequalifonbenideiram- 
mo Copra i quali la Fortuna nonhialcunapoiranza, ondeeì fi ' K 

vedeapertamctc ch'ella e quafi fempre nemica della vcrtii JScper _ rj' 

confegucte de gl'huominivertuofi, perche M.FurioCammillo ì *5^ 

pofcia che egli hebbe co grandifsima fua gloria fatte tante & caa 
IO j?iandi fi belle opere in benefìzio della Republica Romana, •! 

lu da 1 medefimi Romani fi pocoà capital tenuto che egli per al- ■ -^i ; 

cune brighe cittadine fu dì Roma cacciato & dannato ad efilio 
perpetuo. P.Cornelio ScipioncAffricano il vecchio,perleme- 
defime cagioni perlcquali Cammilloeraftaiodi Roma caccia- 
to, fi eleffc volontario efilio 8c fen'andò à Litcrno ladoue egli 
morì. L.Emilio Paulo di duoi figbuoli che gl'era n rimafi il 
minore morì cinque giorni auantì ch'egli trionfafTe di Pcrfeo 
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Re (le i Macedoni & il maggiore tre giorni di poi ch'egli heb" 
be trionfato del predetto Re, P.Cornelio Scipione Emiliano 
pofcia ch'egli hcl>berouinato& disfatto Cartagine & Numan- 
zia&riuedutofedclmcte elfendocommeflariodei Romani tue 
to l'Egitto ritrouò in Roma vcciditore, ma non già chi con 
giuUìzia vcndicafle la morte Tua, & quelli fono gl'aiuti che la 
Fortuna por£>e & ì fauori ch'ella fa à gl'huoniini valorofi> iì 
cheei none merauiglia Ce ella fu fcmpre mai nemica al primo 
Gran Duca di Tofcana&lc ellalo moleflò &trauagliò tèmpre 
mai quaio ella potette il più . Sforzaronlìgli antichi Filofofi in 
quanto ei potettero d'ammaeftrare con ilor precetti gl'altri huo 
mini à ben viuere Se .ìvirtuofamcnte adoperare, de 1 quali Socra 
te Pilofofo Acheniefc fu Ìl primo il quale lolfc ì Filofofantì dalla 
confiderazioncdelle còle naturali & gli riduiTeàcercar Tenènza 
delle venù & in che maniera ft potefle viuer fecondo quelle^ on- 
de egli vfaua fpefle fiate fli dire, quelle cofe che fó fopranoi nien 
ce appartengono à noi. Plaioncancora,Xenophontc& Arìfto 
tele i quali furono nel medcfimo tempo ch'egli fii Se poco di poi 
fcrilTero molti libri de ì coflumi de gl'huoir.ini 8c del modo 
del goucrnare le proprie cale, le repubfiche & i regni , ma ninno 
di loro ordinò giamai vna cafa,vnarepublica,ò vn regno in quel 
hguifa ch'egli haueuadìuìGua & anche .ì non molti huomi ni fu 
ron cagione conilor ammaeftramenti di ben viuere&di bene 
adoperare , ma il Gran Duca togliendo via del tutto dalle città 
rucfuddite molte brighe cittadine&dando loro leggi giu(lifsi- 
me Se facendo in quelle nuoui ordini bellifsimi & ordinandogli 
Magillrati,mamoltopiùconi'c(èmpìo dell'integrità della vita 
ruaammacllrandole, recò molti piùhuominiàbene Se virtuofa 
mente adoperare che non recaron giamai quegli antichi fìlofofi 
coni loro certamente buoni Se dotti ammaeuramcnti, perche 
non folamente i valTallì fuoÌ riguardauano l'operedcl Gran Du- 
ca come regole fermifsime di quel che eglino doueano adopera 
re , ma molti Prencipi Chridìani ancora rimirauano il Gran Du 
caficomevn viuoefempio d'ogni vertù, & quindi regolauano. 
leloroazzioni, la onde egli fenza fangue dcfenza alcun danno 
degrhuomìni&noo come Aleflandro il grande conia rouina 
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cuni ch'egli tollè vìa fi come (]iKgIi che erano di Toperchio d'al- 
cuni altri ch'egli congiunic inricme, percioche ellendo diuifi 
l'vno dall'altro erano di poca autorità &7Ìuerenza,non faràgìu- 
dicatagia mai in alcuna gnìfà cagione la Fortuna percioche^ue 
fti ordini del Gran Duca fi vcggion facci da lui con vna pruden- 
za & con vn Tenne veramente degno di Licurgo, ò di Solone* ò 
di <]ualun<]ue altro maggior datore di leggi che fia (lato già mai. 
Le militari ordinanze' di fanti te dì cauagli ch'egli fece negli fta- 
et fuoi, le quali fi vcggiooo addome di tanti priuilcgi & ordina- 
te con figiufte&fcucreleggi&armatedifibuonearmicofi per 
diferderc loro ftefii come per offèndere altrui, fidebbon forlé 
rìcoi;norcere dalla Fonnoa & non dal valore te dalla prudenza 
dei Gran Duca ì ccnamcncc nò, percioche fc le fieno con ragio- 
neuole occhio da intendente perfona riguardate affai aperto f»- 
ri conofciuto che quelli ordini del Gran Duca non furono dati 
da luì a i Tuoi foldati con minor prudenza, ne con minor giudi* 
(lizia che fi fuflèro la giuftizia Se la prudenza con le quali Sefo- 
llrequelgran Red'Egicco& Ciroprimo Redeì Pcrfiappreflb 
Xenophonteordìnaronogià anticamente le loro militari ordi- 
nanze. Ma quanti & quali furono le difRculcà &gl'impedimcci 
quanti & quali gli flrani & inopinati accidenti furon quegli che 
lafua nemica Fortunaglì mefleinnanzi nellagucrra,laquaIeegU 
da necefsitàconftreno cominciò con i Franzefi , quando i Sane- 
fi fi ribellarono all'Imperadore & ricorfcro nelle braccia del Re 
di Francia ! primieramente fiì mandato i n Siena dal predetto Re ^ 

il Signor Piero Strozzi vatorofo follecico & prudente capitano ^^E 

ma ribello del Gran Duca, ìlquale fofpinto dal rancore Ce dalla 
mala voglia ch'egli haucua contro il Gran Duca & dall'odio che 
egli le porcaua, pensò fémprc mai non meno anzi forfè molto più 
alI'ofTefa dello llato del Gran Duca che alla difefa dì quel di Sie- 
na, il che vn'.^iro che non fufle flato ribello del Gran Duca non 
haurcbbe forfè fatto già mai,perche eì fece mefticre al Gran Du- 
ca in vn medefimo tempo non folamence d'aflalìr con le forze i 
Sanefi, ma d'hauer gran cura al paefe Tuo & di guardarlo dilìgen 
cernente. Sforiollo l'inuìdiota Fortuna àmuouer larme con- 
iroàvaRepoientiisimo&controàvna nazione nemica già ab 
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t.ì ctatogliìl titolo di Gran Duca di Tofcana & concedutogli 
VvCo della Corona Reale, gli domadò coniglio che via tener do 
uefTe ad afsicurare i Veniziani da i Turchi i<]ua1i s'apparecchìa- 
uano d'jlTalIrgli con grindtn>Ìmeforze> à cui il Gran Duca riCpo 
fcniuna alerà difefa e/Ter rimafa non folamente à ì Veniziani ma 
à tutta la Hepu^lica Chriflìana ancora, la quale egli fece veduto 
al Pnpa che era in £;randirsimo pericolo fé non il fare vna lega tra 
fua Beatitudine, il Re dì Spagna & i Veniziani &gli moUrò an- 
cora in cheguifa Se con tjuali condizioni ella fi douefle fare, per- 
che il Poncctìce feguitandoilconfigliodel Gran Duca cernia* 
ciò fenz'indugìo à tener trattato con il Re di Spagaa Se con il Scf 
nato Veniziano,accioche la lega fi faceflc tra tutti & tre loro, il 
qual trattato egli in brieue tempo pienamente forni fempre con- 
ferendo ogni cofa con il Gran Duca , onde i Chriftìani hehbcro 
di poi l'anno M D L X X I. quella gran vittoria fopraiTurchi 
nelVArt:ipelago. Erano il Signor AlelTandro da Faraefe Cardi- 
nale & il Signor Ottauio fuo fratello Duca di Parma ribellatifi ì 
Carlo V. Imperadore 8c ricorfi nelle braccia d'Hennco {ècondo 
di quel nome Re di Francia) ma perii configlio del Gran Duca 
il quale i'i nccrpofe tra toro, Si il Re di Spagna a cui l'Imperador 
fuopadrehaucuaviuendo ancora dato il gouerno ditutciifuoi 
Regni, mornarono nella graiiadel Re perche cìrcadcloro la 
citta di Piacenza & tutte quelle rendite del Cardinale & di lor 
madre che fuo padre haueua tolte loro, & per il configho anco- 
ra del Gran Duca il Signor Ercole daEdeDucadi Ferraraceisò 
la mala ventura & pacificofsi con il Re Filippo il quale era fiera- 
mente crucciato con lui , e il vero che à fornir pienamente que- 
llo trattato s'intcrpofe ancora la Signoria di Vinegia. Che par- 
te adunque diremo chela Fortuna hauefle ne i buoni Se vtilicÓfi 
gli ì quali il Gran D uca diede lempre mai à tutti coloro che gnie 
, ne chiefero? certo niuna conciofia cofa che il procedere nelle co 

'Ji fé con configlio Se co prudenza fia drittamente contrario al prò 

N I cedere in quelle fi come volgarmente fi dice à rifchio & ventura. 

;f ! Delie molte leggi & giuftc ch'egli diede a'fuoi popoli nella folle 

t\h eìtudinedellequaiicilbcnc&ficuraméteviuere d'ognìfuovaf 

•[ jj fallo , de i Magiflrati che egli fece di nuouo nelle fue città, d'al- 
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fcgne fotro le quali rimafcro dodici ò quattordici foldatì i\ più • 
Onde il Gran Duca finalmente con la prudenza & con la fermcB 
za dell'animo Aio, lequaliei^liintanti&ìn tantoqran pericoli 
impedimenci &diffìcul[à come furonquelle chela Fortuna al 
l'horar,limeneinnanzi,dimofl:rògrandifsime& non per alcun 
benefìzio della venturaegli vìnfe felicementein brieue tempo 
con Tua grandifsima gloria quella guerra, fc già qualcuno non 
atfermalVc che la mone del priore diCapoua tratello del Signor 
Pietro Strozzi fuHie Hata vna gra cagione della vettoria del Gran 
Duca, ma quelli potrebbero anche dire che la felice Fortuna del 
Gran Duca & non il Tuo valore ne la fui prudenza fufle Hata ve- 
ra cagione della vittoria dì ibpra detta, perciocheella fece che il 
fignor Pietro Strozzi rifermafsìinluogo, onde perla careflia 
dell'acqua gli fu necefTarìoìl partirii Se che la medefima Fortuna 
facelFc chequando egli diloggiò, il capitan generale del Gran 
Ducalo perfeguìtafle&cheicauagli del fìgnor Pietro fuggifle- 
ro dauanti a'que"li del Gran Duca H che la fanteria fua combat- 
teflc più vatorofamente che non combattè quella del /ìgnor Pie- 
tro, onde quella fij da quella fconfitu & di(perfa , la q uale oppe- 
nionc farebbe tanto lontana da ogni verihmile che ella non li 
debbe riprendere, ma chela mortedel priore nonfulfcìn guila 
alcuna cagione della vittoria del Gran Duca mollrarhauerequa 
do il prior morì, il fìgnor Pieno attrauerlato già due volte lo 
flatodi Firenze, fenza chcegli haucfle potuto fargli altrodanno 
peri grandi & predi prou aedi menti che il Gran Duca haueua 
fatti che vn gran remore èc vn grande fpauen to à tutti da il Gran 
Ducainfuori&digiàeranvcnutiinaiuto fuo gli Spagnuoli 8c 
gli huomini d'arme dello ftato di Milano fottoil goucrno di 
Don Giouannì di LunaSpagnuolo, & anche fi vede che lacagio 
ncdella mone del PriorefuTamorc &Iariuerenzachegli huo- 
mini dello (latodi Piombino portarono al Gran Duca perla fu4 
bontà & perii fuo valore, onde ei s'ingegnìarono con ogni lor lij, 

potere non folamentc di difender lormedefimi da i nemici del ]i 

Gran Duca maancora d'offendergli, inguifachcdi luifi può 
veramente dire. 

T/b^ni vakr fmò ciau U tmÀé, 

Non 
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colonne, le fonti, le figure, i tempii, i palagi, !e (lra<)e> i ponti i 
le ^ran muraglie 8c tanti altrigrandi adornamenti & begli che 
egìi fece nella fua patria, & in tutti i^Ii flati funi, non fi potrà già 
mai dire che la Fortuna gnicn'habbi fatti fàr'clla, mafibenc il 
fennoflc la magnificenza fua. La Milizia dciCaualieridi San 
to Stefano,rAccademia Fiorentina.lo ftudio,& laiàpicnza di Pi 
facheegli ìnflituìigl'hucminilicterati cheeglì conduflc in Firen 
ze, accioche eglino ìnfcgnaffero lalingua greca 8c lalatina a t 
gioucnìFiorencini, la libreria di San Lorenzo latjualeegli pie- 
namente fornì & riempie di mottitudinegradìfsìma di libri d'o- 
jjni maniera fcrìtti amano, il fare ftampare quelle antichifsime 
éc tanto lodate pandette accioche le fuflero comuni à cutti, l'hO' 
nore & le gran cortefie che egli fece fempre mai àgl'huomini let 
tcrati&àgl'artefici d'ogni forte, nonfurongiàoperedclla For- 
cuna>dellaquaIefipoteuanpiùpreflo lodare gl'hoominì lette- 
rati & gli eccellenti artefici, che il Gran Duca, perciocheella ha 
ueua conceduto lorol'efrcr nati al tempo d'vn Prencipeche co- 
gnofcefle l'arti & le fcienze loro 8c che poteflè & voleflì: con do- 
tti 8c con prem ii grand ifsi mi renderne tellimonianz4àcutti,oa- 
de noi habbian veduto che al tempo fuo fon fioriti molti huomi 
ni letterati & fcienziati. Se molti grandi artefici ancora, fcultorì. 
architettori, dipintori & altri, perciocheficome la temperata 
ibgione dei tempi Scia purità & bontà dell'aere fon cagione del 
l'abbondanza dei fruttile delle biade, così dell'accrcfci mento 
dell'arti & delle fcienze & dell'eccellenza degli fcienziati &de- 
gl'artcfici.ccagione la liberalità Scia magnificenza deiPrencì- 
pi, le quali vcrtù furon nel Gran Duca merauigliole . Potrebbe 
forfè alcuno attribuire alla Fortuna del Gran Duca queflo che 
pofciacheeglififu infignorito dello (latodlSienafeguì fubita- 
mente la pace tra Henrico fecondo di quel nome Re di Francia, 
Se Filippo il giouine Re di Spagnia,la quale paruc che afsicuraf< 
fé del tutto al Gran Duca gli flati fuoi, & il noneflere ancora fla- 
to già mai affalito Ìl paefe fuo da genti forefticre fé non pòi che 
egli hcbbc cominciato à far guerra à i Sanefl. A queftì tali adun 
quefauellando dico che Ìl nome grandedi prudente 8c valorofo 
cheilGraaDùcaconiLfuo vcrcuofamcnie adoperare fi era ac- 

H quiflata 



■-A^ 



ffiUSi 



58 DISCORSO DELLA VERTV 

quìdacofaccuacheniunoardiuad'analirlo, & Io hauere ancóra 
iii ^uifafonincaco lo flato Tuo chei pochiiquali fuflero dìCctSk, 
conleforzerupradi quello non gli poteuan nuocere & i molti 
iioiiglJpotcujnvÌuere,perciochcquandoei fuflero peruenuti 
alpaefcruoeglipoteua fubicamente comandare à i fuoj vaflalU 
cht: r^ombcra itero preilamentenìluoghi forti tutte le cofc da 
viuere, perche infulacampagnia non farcbber rimafì negra* 
ni, ne biade, ne alcuna altra cofa che per la vita di chi lo aflaliua 
Lifo|;nialTe> la onde quanto maggior fufle Hata t'hollecbelo ha- 
uetfe all'alito tanto più prellofi farebbe affamataScperconfcgue 
te difpcrfa da fé llclfa , la qual cofa alcuni che forlè Io harebbeio 
alLluo cognofcendo benirsimo non Io alTalirono, & per quefla 
r^edt i'iiiia cagione la pace tra quei duoi Re no gli afsicurò lo (la 
to più che tanto , conciofia cofa che per le ragioni di fopra dette 
e<;1ifuiTeperfc(lcflb ficuro àbaflanza, ma Finuidipfa Fortuna 
net colmo delle fue felicità 8c grandezze & del fuo bene adopera 
re , Se nella Tua più ferma Si perfetta età lo fece ammalare di lun* 
gha> i;rauc Se noìofa malattia quafi che ella voleflc impedirgli in 
quella guifa il Tuo bene Se virtuofaméte adoperare, pofciacheei 
lanópoieua torglilagiudi zia, la fortezza, la prudcza,Ia religio 
iie>la cortefia Se l'altre gran vertù che erano nella valorofa anima 
fua> al che fare la fortuna vfò certo come fuoi inflrumenti lelun 
ghe&' granì fatichelc quali egli haueuadurate,& illungo dcfpef 
fo vegliare che egli hauea fatto per regger giuftamentei popoli 
fuoi & attendere con ogni Tuo potere alla pace Se al ripofb loro» 
oltre n gl'altri molti impedimenti & grandi che ella ^mpre gli 
diede > acciocheei non potefle godere quegli honoii Se quel tico 
lichc la religione, la giuflizìa&Ia bontà (uagl'haueano impe- 
traci dai Sommi Pontefici, i quali impedimenti egli haurebbe 
(leUuttovinti&fuperacì,fèIagrauezza&la lunghezza dell'in- 
fermità la quale continuamente l'affliggeua&la troppa pretta 
morte non glielo haueflero prohìbìto , & fé quegli i quali dico- 
no che il Cran Duca hebbe dalla fua buona Fortuna le felicita» 
gl'honoriile grandezze Se la gloria fua ftgnifìcano per quello no 
me Fortuna la grazia di Dio &ilfuolibcró& afloluto volere» 
egli (blfo fé viuefle ancora raffermerebbe , percioche egli licè- 



ag- *wy .c" ' !ii' 



E DELLA FORTVNA. 5» 

de (èmpie mai con humìle &piaceuoranimo ilaUipbflènte ma- 
nodi Dio i molti beDÌ& grandi &i mali ancori che gl'aauea- 
nero> & femprc mai in tutti ì fuoi atTarì confidò a0ài in Dio > fi 
come mollra manifedamente quella Tua impreCi nella ^ualecdi 
pinto il (ègno del Capricorno con alcune Irelle.intomo alleqna 
!iroDorcrìtte(|uefte parole, FiJmciafjti. Nella quale ìmptda 
egli per le lleltc intende la grazia & la potenzia di Dio , fi come 
Dante ancora quando ei dice . 

L'alt jfdto dì DioJjreUe rotto . 
Ma fé egUno intendono per quefta voce Fottunaquelche vo 
^lion dire i vol^iriquando ei dìcon ventura, ftalcuni de i Filo- 
lofantì ancora, cioè vna cagione non cognoftiiuia lacuale acci- 
dentalmente adopera lènza alcuna nollra vertù, valore,ò (àpere: 
colloro non volendo apertamente dimoftrano l'alta venùdd 
Gran Duca, perciochec^li (èppepìì>liare& vfare la Fortuna che 
gVhcbbe 8c diniollrarfene degno, il che non puòelTere lenza gr£ 
difstmo fenno, prudenza & valore di quegli che così adopera. 
Iphicrate quel gran capitano Atheniefe rilpofe à vn'altro cictadi 
no d'A thcnc che lo domadaua per ifchernirlo, chi ti pare egli cT 
tère^léi tu arciere5porti tu il paluelé,ò la pelia,ìo non fono ninno 
di cotefti, ma fon quegli che so bene vfare 3c comadarea tutti co 
celli tali . Così li Istoriai la grandezza te la fèlicici non fbn poAe 
nel polTederc le molte polTelsioni Se grandi , non negl'aflai tefo- 
ri, non nell^nmialTar danari, non nell'hauer gran moltitudine 
di confoitì, le turbe de i frategli , la gran quantità de i fighuoli» 
non le degnila & i magillrati , & finalmente dico non è polla od 
polTedere i grandif>.imi reami , ma nel fapere prudentemenR te 
giudamenteflc con modello & pìaceuoleanimo vfare cìafcana 
tliquellecofe, pcrcioche TpelTe fiate anche i bambini in ^cia 
|>ofreg{^no le grandifsime heredita & ì grandinimi re^i la- 
iciati loro da ilor maggiori, ficomeauuenne tràgl'altriaCha- 
rillo Re degli Spartani, & non dimeno ninno dì quelli è degno 
di lode» ami quando alcuno di poco fenno Se valore è daflator- 
tuna inalzJtoàqualche grado, ondceifiapiu rìguardaiodagti 
altf 1 huomini che ei non era prima, vfando male quel bene chela 
Foriunagllhà mclTo iananzì^ fì parere maggiori quegh errori 
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jcheegli per fua leggerezza fa che ci non farebbero appariti (^ . 
egli non fufle (lato ìnalzatoà quell'altezza nella quale ei fi ritro- 
ua, pcrcioche fì come vn neo, ò vn'altro picciol difètco del cor- 
po, (e egli è in qualche parte di quello che (Ita nafcoHa no fa bruc 
cezzaatcuna, ma s'egli e nel volto fubitamcntc Io rende fozzo, 
percioche egli è veduto ic riguardato da tutti, così j j Re a ì Prc 
cipi & 3 tutti quegli huomini appo i quali fono i magi (Irati & le 
degnit.',non folamenie i misfatti ma ogni picciolo errore ancora 
e riputato grande» perei oche per lalcczza nella quale ci fono egU 
e veduto & confiderato dà tutti, il che a i poueri huomini & pri- 
uatìnon auuìene. Promctheoappre(ro à Heftodo comanda^ 
£pìmetheo che non accetti dono alcuno che gli mandi Gioue 
Olimpio > ma che gli rìmadi tutti,in tendendo peri doni di Gio 
uè i beni della Fortuna & di fuori , i quali non fon podi nell'ani- 
modell'huomo, te volendo dire non voler regniate (étùnoa 
fei prudente & valorofo , non volere elTer ricco (e tu non fai ef* 
fercortefe> percioche tutti quelli così fatti beni non folamenix 
non fono vtilt &gloriofi, madannofiàcoloiochegli poiTeggo- - 
no & ì^ìi agg' auano Se vituperano fé eglino non fon vertuofì , on 
deei^iveggiono fpelTe fiatecadereinmifcricgrandirsime>neè 
merauiglia pcrcioche ilpolfedere gli airai teforìji grandìfsimt 
reami , & le gran degnitn è vna occafìone non piccola à quegli 
che non fon di gran fcnno& poco prudenti di malpenfare, tic 
quello è cagione di maleadoperare,& per confegucme di' fargli 
cadere nel, fondo dei mali & delle miferie fi come è detto. Ha^ 
fdrubale di Gifgone eHendo (lato eletto da i fuoÌ cittadini Pren- 
cipe della patria loro, quando i Romani fi drizzarono à far l'vlti 
ma euerraà i Carihagine(ì , quando Carthagine fu prefa fi fuggi 
net tempio d'ApolIine abbandonando vilmentela difefa della 
fua patria , & poco di poi per paura partendoti di quel tempio ri 
corfe nelle braccia di Scipione Emiliano all'hora Confolodei 
Romani il quale fé lo fece federe à i piedi, il che fentendo la mo- 
glie di Hafdrubalegli venne innanzi con duoi lìgliuoli &gU 
rimproueròla viltà(ua, flcalconrpettodi quello fi gettò coni 
comuni (ìgliuoli nel fuoco che ardeua il tempio di fopradetco» 
M. Lepido cfleado vno di quei ere huomini ii quali doppoU 
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morte di Giulio Cefare furon fi'>nori di Roma , ftliaucndo fot- 
te il gouerno fuo [reiezioni di foldatì vecchi ^ molto efcrcìtarì» 
fu da Ottauiino Tuo compagno per lafua dappocaggine fpoglia- 
to della degntcà di quel magidrato & delle legioni che egli hauca 
foao il gouerno fuo , ondeei vi (fc poi vicupereuolmeate In vna 
villa tutto il rimanente della vita fua, M. Antonioraltro de i tre 
huomini di foptadenijenendo conia fua armata pcruenuco alla 
Prcuizza contro all'armata di Ottauiano nel mezzo dell'ardor 
della battaglia icntendo che Clcopatraila qualcegli focofamea- 
te amaui , fi era fuggita tradendo Ì fuoi foldati che francamente 
combatteuano, anch'egli cominciòà fuggire per feguitare Cleo- 
patra, ondeTarmataruafututta fconfitta & difperfa. Tìgrane 
Re d'Armenia haucdo pollala corona reale n ì piedi di Pompeio 
il grande, la riprefe bruttamente confeflando d'haucr rìceuuto 
ilregnodalui. Vfauano gli antichi Romani quando cglinoli- 
berauano vno fchiauo fargli prima radere il capo & poi in fegno 
dellalibercà che eglino gli donauano mettergli in capo il cappel 
lo,percheNÌchomede Redi Bithiniahaucndofi fatto radere il 
capOiV melTofidi poi il cappello alTermòd'elTerfèruo dei Roms 
ni ma liberato da loro* Pongiadunquelaventuravno in qua- 
lunque altezza di reami, dimagìl1rati&dirìcchezzc>mafiaegU 
paurofo, auaro, cniddc, mrfcro^ luffbriofb, & fpraoniole, non 
farà già mai perciò grande negloriofo} percioche quello nonfi 
puoconfeguirci fé non con la verni della quale non Jìdird mai 
che iìa cagione inguìfaalcunalaFonuna, & ancorché alcuno 
afierniairc che la ventura coliocaffegrhuomini in alto & felice» 
& in bafToj Se mifero flato, non debbe quelli perciò dir mai che 
la mala ventura fu cagione de i vizii & la buona delle vertù, il 
che fcalcunòaffcrmaire&diceflccbe Publio Cornelio Scipione 
il vecchio àcafo& per fortuna fu/Te valorofo& continente. 
Marcello valorofo, eardito. F. Maximo cauto & prudente» 
ì^amma religiofo, &cheilGran Duca hebbe le vertù che egli 
dimoltrò in tutte l'opere fue dalla Fortuna, coftui certamente di 
rcbbe che la vertù non è altro che vn nome vano ritrouato dai 
Filofofi & da iSofiftij&difuiileà regger la vita de gl'huominiac 
iTioderare i collunii loro, percioche ogni coCi farebbe opera 
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della Fortuna il checdel tutto fatfo, percioche la Fortuna e ft 

come di Copra è detto vna cagione fenza fine alcuno incerta» te 

che accidentalmente adopeta & di rado , onde veggendofì chii 

ramenteifclìctauuenimenti del Gran Ducacflere ftati moUifle 

perpetui, & che egli ciò che eifaceua ad antiuedutofineadope- 

raua, moftrachechi vuole attribuirei valorofì fatti del 

Gran Duca, &i fuoì felici fuccefsì alla fua buona 

Fortuna, &non all'alta vertùfua>ògìudica 

conanimofità &ìnuidia, òhàpoca no- 

tizia della natura delle co&di 

quello vniuerfo . 
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